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TESI I. a — -L'impero di Occidente ALLA urta* DEL gECOLO 
V. — Successione di Valbmtiniano III. — Intervento 
degl'imperatori greci nelle quistioni di Occidente—* 
Odoacrr— Tkodorico e suoi successori. 

Il prode Spagnuolo Teodosio, imperatore di Oriente, 
dopo fortunale imprese, ebbe anche il governo dell'Oc- 
cidente, così che sotto il suo comando si vide altra volta 
unito tutto l'impero romano (394). Egli fu principe di 
animo fortissimo, ma iracondo, e promotore zelante del 
cristianesimo cattolico. Presso a morire, affidò l'Oriente 
con l'IUiria al suo figliuolo diciottenne Àrcadio sotto la 
tutela di Buflno delle Galli e; e l'Occidente ad Onorio, 
, altro suo figliuolo di 41 anni sotto la cura di Slilicone 
esperto capitano. (395). Rufino invidioso di Slilicone , 
spinse il prode Alarico, re dei Visigoti, invadere le Pro- 
vincie orientali dell'impero (396); ma fa costretto riti- 
rarsi, non potendo tener fronte agli eserciti di Slilicone. 
Nel 403 Alarico invase 1' alta Italia, e pure corto gli 
restò il disegno, perchè fu battuto per ben due volte, 
e dovè ritirarsi nell'IUiria. Slilicone sostenne guerre an- 
che contro i Vandali, i Borgognoni, gli Svevi, e sempre 
uscirne vincitore. Ma ridotto a mal partito, strinse al- 
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leanza con Alarico (406) , dandogli na annuo tributo. 
Da ciò i nemici presera di che accusarlo ; e crebbero 
tanto gli odii e le vendette, che nel 408 fa morto ia 
Ravenna. Come notizia di questo fatto ne pervenne ad 
Alarico, subito entra in Italia, assedia Roma, e per sei 
giorni la saccheggia. E Ravenna che respinse le proposte 
di pace, anche fu saccheggiata (410). Poco dopo Alarico 
nei fiore della sna età morì nella bassa Italia. 

Nel 423 mori Onorio, e gli successe nel trono il suo 
segretario Giovanni, che fu dalle armi di Teodosio ir, 
successore di Arcaci io in Oriente, cacciato e mandato via, 
e sul trono fu collocato Valentiniano HI , sotto la tutela 
della madre Placida e di Ezio generale valoroso. (425), 
Ora un certo Bonifacio governatore dell'Africa, essendo 
in inimicizia con Ezio, e temendone Io sdegno, chiamò 
dalla Spagna i Vandali, condotti dal prode Glanserico; 
ina presto furono da Ezio battuti e vinti. In questo men- 
tre gli Unni capitanati da Attila si fecero per conqui- 
stare l'impero romano Occidentale. Più di mezzo milione 
si mossero per l'Austria verso il Reno, passarono nella 
Gallia, mettendola a ruba ed a sangue (451). II valoroso 
Ezio muove con un esercito contro Aitila, e sulla Marna, 
ove caddero più di 60 mila cadaveri, lo vince. (425). 
Dopo un anno Attila ritorna, e distrugge Aquileia; prende 
Milano, Pavia, Verona, Padova, e rende deserte le fer- 
tili campagne del Po. E moveva già verso Roma, quan- 
do gli si presenta Leone I ,e lo persuade far pace con 
Valentiniano, e ritirarsi in Pannonia, ove il 453 morì. 
Intanto Ezio che col suo valore avea salvato l'impero 
fu ucciso da Valentiniano. Ma però anche Valentiniano 
il giorno 46 maggio 455, per oltraggi fatti alla moglie 
di Petronio Massimo, fu morto da costui. Petronio, sue* 
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esìlio a Val^ntiniano, aspirava alla mano della vedova 
Imperatrice , ma questa disdegna udo averlo a marito , 
chiamò i Vandali contro di costui. E Gianserico, re van- 
dalo, sbarcò ad Ostia, prese Roma e per 14 giorni la 
saccheggiò; e poi con i suoi, carichi d'oro, ritornò in 
Africa, 

A quei tempi V impero romano d'Occidente era prò* 
prio in sul fluire* Dieci inetti imperatori si videro sul 
trono nel breve periodo di 23 anni. Dove non giunge- 
va la spada dei barbari , suppliva il pugnale dei tra- 
ditori. Ed Oreste, ministro di Attila, collocò sul trono 
il proprio figliuolo Romolo Augusto, che fu Tu I timo df gli 
imperatori romani (475); imperocché i Germani al sol- 
do di Roma non essendo pagati , chiamarono Odoacre, 
il quale preso eh 1 ebbe il comando dei turbolenti con- 
federati , assediò Pavia , (476) prese prigioniero Ro- 
molo Augusto, a cui salvò la vita, ed uccise il padre 
Oreste. Odoacre vincitore prese il titolo di re , e di- 
stribuì ai barbari , che Paveano seguito, la terza parte 
delle terre d'Italia. Nel 487 , regnando ancora Odoa- 
cre in Italia, i Rugi erano in lotta con i popoli del No- 
rico, e questi chiesero aiulo ad Odoacre. Odoacre per 
ben due volte vinse il nemico , ma per non prendersi 
più pensiero di quelle contrade, condusse seco gli abi- 
tatori del Norico ; e per questi chiese agP Italiani an- 
che nna terza parte dei loro beni. Gl'Italiani dispiaciu- 
ti , pregarono Zenone, imperatore di Oriente, affinchè 
trovasse modo come trarli da tanta pressione. Era a 
quei tempi re dei Goti Teodorico , il quale avea sac- 
cheggiata la Tracia fino alle porte di Costantinopoli , il 
che dava non poca paura a Zenone, e costui volendosi 
trarre da tanto pericolo, si avvisò mandare Teodorico in 
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Italia. Teodorico scese in Italia con circa 200 mila com- 
battenti , ed affrontò presso Aquileia (489) Odoacre , 
il quale, avendo avuta contraria la sorte delle armi, si 
ritirò a Verona ; e vinto anche quivi, si chiuse tra le 
mura di Ravenna, ove si difese per ben tre anni; ma 
in ultimo si diede al nemico a patti onorevoli, sebbene 
pochi giorni dopo fu ucciso. Nei 492 Teodorico prese 
il comando del regno, che stendevasi dall'estremo punto 
d' Italia fino al Danubio, e governò da Ravenna con sag- 
gezza e giustizia. Teodorico proteggeva le lettere, il com- 
mercio, l'agricoltura, l'industria; ed a dir breve operò si 
bene, che ebbe 11 titolo di grande. Sullo scorcio però della 
vita la diffidenza lo spinse alla crudeltà, mandando a morte 
il Senatore Boezio ed il suocero di lui Simmaco , per 
sospetti, che questi avessero eccitata la corte di Bisan- 
zio a cacciar via d' Italia I Goti* Questi fatti ed altri 
attirarono sopra Teodorico l'odio implacabile dei Romani. 
Morto Teodorico il 520, A mal assunta sua figliuola go- 
vernò il regno a nome di Atalarico , giovinastro igno- 
rante , fiacco e vizioso. Ma morto costui dopo 8 anui, 
l'Amalassunta si associò a Teodato, nipote di Teodorico, 
facendosi promettere con giuramento che lui dovesse so- 
lo contentarsi del nome di re, lasciando a lei la cura 
del regno. Costui però non tardò a togliere all' Amalas- 
sunta la corona e la vita. Questo tristissimo fatto die- 
de motivo a Giustiniano , imperatore di Costantinopoli, 
invadere V Italia , facendo vista di vendicare la morte 
della Amalassunta. 



/ 
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TESI II/— Governo wi Greci in Italia— Lok«obardi 

£ LORO COKQEISTE, LOBO GOVERNO — GREGORIO MAGNO— 

Successori di Gregorio Magno e loro relazioni col 
popolo d'Italia, con j Greci e coi Longobardi — Arabi 
e loro conquiste — Casa Heristal e sua alleajvza 
con i Pontefici — Cario Magno. 

L'Impero Bizantino era immerso nelle pompe e nelle 
mollezze orientali, ove donne e cortigiani, con raggiri 
e misfatti innalzavano e deponevano monarchi. In tali 
condizioni salì al trono Giustiniano (527), uomo di bas- 
sa origine , ma destinato a grandi cose, il quale avea 
sposato Teodora, figliuola di un guardiano d'orsi, e fante 
di sua sorella, poi commediante e donna di pessimi co- 
stumi. Si vuole che questa incitasse Teodato ad ammaz- 
zare V Amalassunla; ma comunque fosse, è certo, che 
Giustiniano prese pretesto da quella uccisione per muo- 
ver guerra a Teodato, il quale dapprima, per non per- 
der la dolcezza della quiete, volea deporre il governo 
dell'Impero , a patto che si avesse 4200 libre di oro 
per ogni anno. Ma montato in. superbia, non volle stare 
ai patti. Allora Giustiniano mandò in Italia Belisario , 
il più insigne Capitano di quei tempi (536) , il quale 
con 10,000 uomini entrò in Napoli per un'antico ac- 
quedotto e vinse Teodato, conquistò Roma (537), e per 
un' anno intero sostenne guerra con Vilige, eletto do* 
po la deposizione di Teodato, costringendolo a ritirarsi 
nelle mure di Ravenna loro Capitale. — Egli ne prese 
possesso a nome dell' Imperatore ; ma non potè scan- 
sare l' invidia e le calunnie dei Cortigiani — E nel 
mezzo delle sue vittorie fu richiamato (540) per difen- 
dere i confini Orientali contro i Persjani. 
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Dopo la sua partenza , i Goli salutarono re Totila , 
il quale riconquistò iu uu subito tutta l' Italia , prese 
Roma, e per rispello alla religione, non avendola vo- 
luta smantellare, la perdè — Il che dette occasione ai 
Goti ed ai Franchi dì biasimarlo — Belisario ritornò; 
ma essendo mal fornito di soldati e di danaro, perchè 
l'Imperatore sospettava di lui, ottenne non buoni suc- 
cessi — Giustiniano sdegnato lo richiamò e Io privò 
della sna grazia — Gli successe Narsete , prode nelle 
armi , il quale \inse e disfece Totila (552) , e poco 
appresso Teja (554) di lui successore intorno all'antica 
dima — Ricacciò anche di là delle Alpi i Franchi , e 
seppe sì condursi, che i Goti si sottomisero all'Impe- 
ro — r Così ebbe line il regno Goto senza nessuna uti- 
lità , anzi con grandissimo danno dell' Italia. 

Narsete rimase a governare l'Italia finché visse Giu- 
stiniano; ma morto costui e succedutogli Giustino 2.% 
1* Imperatrice Sofia , donna ambiziosa ed avida di si- 
gnoreggiare , pare disegnasse chiamar d' Italia Narsete 
inviando all' eunuco rocca e fuso , dicendogli — torna 
a iilare con le mie ancelle — Fileiò, rispose Narsele 
una tela della quale difficilmente si districherà l' impe- 
ro ; ed invitò i Longobardi a discendere in Italia (568). 

I Longobardi popolo della Pannonia scesero in Italia 
ed occuparono le regioni del Po, sotto il prode Alboino; 
ed in breve tempo auche Vicenza , Verona , Mantova , 
Bergamo , Milano. 

Indi la Liguria, senza di Genova; assediarono Pavia; 
occuparono Cortona, Piacenza , Padova , Reggio e gran 
parte dell' Umbria; e tntto questo in men di un anno. 

Pavia dopo tre anni di assedio, fu presa d'assalto a 
e decretata capitate del regno lopgobardo. Fu breve però 



Digitized by Google 



il regno d' Alboino. Egli mori per vendetta di sua mo- 
glie , la bella Rosimi mìa. Imperciocché alcuni anni in* 
Danzi , avendo ucciso in campo il padre di lei Guni- 
mondo ro dei Gepidi, secondo la barbara usanza fecesi 
del cranio una coppa da bere ; ed in un banchetto egli 
costrinse Rosmunda a bere in quell'orribile tazza , il 
che tanto V amareggiò , che convenutosi con Llmichi , 
fratello di latte del re , di notte tempo Y uccise. 

I Longobardi, disdegnando avere a loro re Elmichi, 
elessero Cieli, uomo lìero e terribile; ma dopo pochi 
mesi ucciso da uu suo paggio, deliberarono, che i Du- 
chi cioè i capi di ciascun distretto (574) prendessero 
la cura del regno. 

A quest' epoca il regno Longobardo abbracciava il 
Friuli , e la Venezia , quasi intiera la Liguria, la To- 
scana meno qualche città marittima; e si estendeva nel- 
le Puglie e nella Campania ; rimauendo all' impero di 
Costantinopoli Ravenna e la Pentapoli , Roma, Napoli, 
AmalO, Genova ed altre città marittime con la Sicilia, 
la Sardegna e la Corsica. 

Dieci anni di mal governo dei Duchi indussero i Lon- 
gobardi ad eleggere re Autari, figliuolo di Clefi (584), 
il quale ampliò il dominio dei Longobardi, aggiungen- 
dovi il Ducato di Benevento. Egli corse l'Italia fino a 
Reggio. Chiese poi in isposa, e l'ebbe, la figliuola di 
Garibaldo re dei Bavari a nome Teodolinda. Questa don- 
na seppe talmente acquistarsi la stima dei Longobardi, 
che, morto Autari, (590) lasciarono a lei la scelta di 
un nuovo re. Questa scelse Agilulfo, duca di Torino , 
il quale essendo ariano, la moglie l'indusse ad abbrac- 
ciare la fede cattolica, a donare possessioni alla Chiesa 
ed a confermare molti privilegi ai Vescovi. 
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Questo operato piacque moltissimo a Gregorio Magno, 
uomo di gran vigore e -d'indomito carattere, scrittore « 
riformatore. Egli, nekla vituperosa inerzia degli ufficiali 
dell'Impero, curava che Roma fossa provveduta di vet- 
tovaglie, che i .poveri fossero soccorsi ed egli ordinava 
la difesa e manteneva la -disciplina. A costui nel 604 
successe Sabiniano, -molto diverso dal suo predecessore. 
A Sabiniano tenne die irò Bonifazio III romano; e nel 
715 al «pontefice Costantino successe «Gregorio li. 

In quel tempo era imperatore di Costantinopoli Leone 
Isaurìco, il quale 450iwandava *che si abolissero le sacre 
immaginicene perseguitava gli adoratori. Questo editto 
non fu ricevuto in Roma, ed i romani negarono il tri- 
àuto agli ufficiali greci, presero le armi in difesa del 
pontefice e si coi legarono con 4 Longobardi. Questa sol- 
levazione in un subilo dilatassi per tutta l'Italia greca. 

Gli Italiani allora avrebbero voluto crearsi uu Impe- 
ratore ed unire nuovamente sotto un sol principe l'Ita- 
lia; ma il Papa Gregorio II si oppose , e fece che la 
lega con i Longobardi si sciogliesse. A questo, Li [iteran- 
do, re dei Longobardi , mosse contro lìoma, e alle .pre- 
ghiere di Gregorio promise non fare alcun male ai ro- 
mani. Papa Gregorio III successe a Gregorio H, e si go- 
vernò come il suo predecessore; e mentre l'Italia greca 
continuava la guerra con gf imperiali <, egli si coilegè 
con i duchi di Spoleto ^ di Benevento, sollevandoli con- 
tro i Longobardi; per il che Liutprando occupò parec- 
chie città del Ducato Romano, e mosse coatro fiouia. Fu 
allora che papa Gregorio invocò l'aiuto dei Franchi. In 
quel tempo regnavano su i Franchi 4 discendenti di Me- 
roveo, re inetti ed infingardi; ed il maggiordomo avea 
la cu/a dolio stalo. Era allora injggiordomo Carlo, so- 
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prannominato Mariella, il quale avea data una grande 
scou lilla ai Saraceni presso Poitiers , salvando così il 
lesio di Europa dall' invasione dei Musulmani. 

Questi Musulmani abitavano la costiera sud-ovest della 
penisola arabica. Ora sul principio dell'ottava secolo il 
visigoto- Kod rigo avendo tolto H trono di Spagna al suo 
fratello, i figli dell'espulsa re chiamarono in aiuto gli 
Arabi. Questi valicarono la stretta di Gibilterra, e po- 
sero quivi le fondamenta di una forte città. Nella bat- 
taglia di Xeres (711), ove mori- il fiore della gioventù) 
insieme a Rodrigo, sbaragliarono i Visigoti. Ed in poca 
tempo di vittoria- in vittoria occuparono tuttala Spagna 
fiuo alla montuosa Astuzia. Passarono l Pirenei, conqui- 
slaronala Francia meridionale fino al Rodano, e mi nac- 
eiavana il regna franca. Ma Caria Martella, figlio na- 
turale di Pipino, di Heristal, in quella celebre battaglia, 
che durò selle giorni, li costrinse a tornare in Ispagna. 

A qnesla Carlo si rivolse papa Gregorio esortandola 
a venire in Italia contro i Longobardi; ma mealre era- 
no in sul convenirsi , Carlo e Gregorio cessano di vi- 
vere; succedenda a quello i tre suoi figlinoli Carloraanno, 
Pipino- e Grifone, e nel ponteficalo papa Zaccharia. Que- 
sto papa si governò- diversamente dai suoi predecessori; 
ed i suoi buoni modi obbligarono Liutprando alla- resti- 
tuzione delie città. À Liutprando successe H nipote Il- 
debrando, che dopo pochi mesi fu* deposto per inettezza 
dai Longobardi, i quali elessero Rachis duca del Frinii, 
e che papa Zaccharia indusse a farsi monaco di Mon- 
tecasino. Dei figli di Cirio Martello, Carlomanno si era 
fatto anche monaco, e Grifone era stato spodestato dal 
fratello Pipino , il quale era rimasto unico possessore 
delia potenza paterna, che accrebbe con le vittorie su 
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- i Sassoni c su i Bavari ; ed un' assemblea del regno , 
avendo spagliato del trono l'ultimo dei Meroviugi, pro- 
clamò re Pipino. Il papa confermò questa elezione per 
avere un aiuto nei monarca di Francia. 

Ora in questo mentre Astolfo, fratello e successore 
di Racbis, tolse all'impero l'Esarcato e la Pentapoli; ed 
il papa Stefano II chiamò Pipino , il quale venuto io 
Italia, costrinse Astolfo, dopo averlo assediato in Pavia, 
alla restituzione. Ma ripassate le Alpi Pipino , Astolfo 
riprese le armi. Papa Stefano richiamò Pipino, il quale 
per la seconda volta assedia Astolfo in Pavia, ed a duri 
patti l'obbliga alla restituzione; e rende indipendente la 
sede romana dagl' imperatori di Bisanzio ; e cede , in 
cambio della consacrazione ricevuta di re, il tratto di 
costa sui mare Adriatico al sud di Ravenna. Con ciò 
furono poste le fondameqla della potestà temporale dei 
papi 

Morto Astolfo, fu fatto re Desiderio (756), il quale 
venne in discordia con papa Stefauo III. E morto Pi- 
pino (768) il regno fu diviso fra ì suoi figliuoli Carlo 
e Carlomannot E morto costui tre anni dopo, Carlo di: 
venne unico sovrano dei Franchi. Ora questi per com- 
piacere ad Adriano, successore di Stefano, mosse guerra 
a Desiderio. Con un esercito valicò il San Bernardo , 
espugnò i passi delle Alpi (773), conquistò Pavia, dopo 
nove mesi di assedio, e mandò Desiderio a morire in 
un convento della Francia. Carlo cinse in Milano la co- 
rona Lombarda, e confermò al papa la donazione di Pi- 
pino (774). Carlomagno era semplice di costumi , so- 
brio, iuslancabile. Amava gli sludii: parlava con facilità 
il latiuo e il tedesco sua lingua nativa. Egli trovava tem- 
po a tutto; sicché, mentre governava gran parte dell'Eli * 
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ropa, non trascurava le più minuto cose dell'economia 
domestica. Carlo, dopo grandi conquiste, pieno di gloria 
morì in Aquisgrana (814). Questo re potentissimo, per 
opera di Leone III, che era fuggito di Itoma , perchè 
perseguitalo dai nipoti del suo predecessore , rinuovò 
l'impero di Occidente, essendo stato nella sollennità di 
Natale nel Valicano dal papa salutato ed incoronato Im- 
peratore (799). 

TESI HI.*— I Carolingi — Fkcdalismo e scoi effetti— 
Gu Arabi nell'Italia meridionale— L'Italia dall'au- 
ro 888 all'anmo 961— Imperatore di casa Sassonia — 
Gl' Imperatori Corrado II.* ed Errico HI. - di casa 
Frahconu — Normanni e loro conquiste in Italia. 

I Carolingi furono indegni successori di Carlo Ma- 
nno, discordanti ed inimici tra loro. Lodovico Aglio, di 
C irlo Magno, detto il Pio, e da altri il Dappoco, succes- 
se a reggere il trono (814). Una prematura divisione dei 
suoi stati fra i tre figli Lotario, Pepino e Lodovico gli 
cagionò non pochi affanni , perchè volendola poi modi- 
ficare a favore del suo quarto figlio Carlo ( il Calvo) 
avuto in seconde nozze , quelli volsero le armi cóntro 
il padre. Lodovico, abbandonato dalla sua gente (833) 
presso Straburgo, fu consegnato ai tre suoi figli, che 
lo costrinsero rinunciare al trono, e di ritirarsi in un 
chiostro. Ma come gli scellerati figliuoli non possono 
essere buoni fratelli, cosi non tardarono ad ingelosirsi 
tra loro. Pepino e Lodovico congiurano contro Lotario. 
Lotario da una assemblea di Vescovi fa dichiarare il 
padre indegno del trono. Pepino e Lodovico muovono 
« outro il fratello e lo mettono in fuga. Il vecchio ge- 
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nitore è da Lodovico messo in libertà e dai Vescovi 
assoluto. Ma come poi diede quasi tutta la Francia al 
suo diletto Carlo , riaccende le ire di Pepino e di Lo- 
dovico f e per premunirsi contro di essi , si accorda 
con Lotario. Da ultimo , morto Pepiuo , volle io una 
nuova divisione avvantaggiare Lotario e Carlo , a sca- 
pito del fratello Lodovico. Questi allora prese le armi 
contro il padre , il quale profondamente accuorato si 
ritirò a finire i suoi giorni in una isola del Reno (840). 

I fratelli dopo la morte del padre presero le anni 
nn contro l'altro. Uua guerra civile spopolò il reame, 
talché fu d'uopo venire al trattato di Verdun (843), ove 
Lotario ebbe l'Italia e la Borgogna colla dignità impe- 
riale* Carlo il Calvo, le provincie franche occidentali, 
e Lodovico i paesi sulla destra sponda del Reno , coq 
Worrils e Magonza. L'anno seguente Lotario fece inco- 
ronare dal papa re d'Italia il suo figliuolo Ludovico f f , 
il quale alla morte del padre, rimase Imperatore (855), 
re d'Italia e di Provenza. Ma morto costui (875), senza 
figliuoli maschi, accorsero alla successione dell'impero 
Carlo il Calvo e Garlomanno figliuoli di Lodovico re dt 
Germania. Prevalse Carlo il Calvo e si fece incoronare 
a Roma imperatore, ed a Pavia re d'Italia. Ma Carlo- 
manno ritornato in Italia cacciò Carlo il Calvo, e si elesso 
per compagno nel regno il suo fratello Carlo il Grosso. 
Morto costui, Carlomanno si fa incoronare imperatore; 
ed alla morte dell'altro suo fratello riunisce all'Italia la 
Germania, e poco dopo tutto l'impero. Ma questo Carlo 
essendo inettissimo, ben presto la Francia gli fu rapita 
da Adone conte di Parigi, la Germania da Arnolfo; ed 
egli morì strozzalo (880) dai suoi stessi familiari. Al- 
lora levossi anche l'Italia, e fu incoronato re a Milano 
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Berengario duca del Friuli (888). Cosi fini la dinastia 
dei Carolingi iu Italia. 

La dominazione però di Carlo Magno durò per altro 
Icmpo nei suoi effe ili ; imperocché egli temendo della 
potente aristocrazia dei Duchi <, pensò suscitare contro 
un'aristocrazia più numerosa e tutta a se devola per pro- 
cacciarsi aiuto e sostegno, senza temerne la tracotanza. 
Tolse adunque tulli i duchi Longobardi, e surrogò loro 
ì conti, ufficiali regii dipendenti dai marchesi., gli uni 
e gii altri scelli dai re. Di qui la costituzione più per- 
fetta dei feudi z la cui prima origine vien traila dalle 
costumanze dei Germani, che usavano dividere le terre 
conquistate ai capi delie loro genti. Queste donazioni 
dicevansi benefìci L, od erano irrevocabili. Il beneficialo 
era obbligato verso il suo signore ai servigi militari ; 
e non poteva vendere il feudo, dovendolo lasciare coi 
medesimi obblighi al suo successore. Col volger dei tempi 
i possessori dei benelìcii e feudi, cominciarano a cedere 
qualche parie; cosi \ possessori dei benefici*!, delti vas- 
salli del re, si crearono anche essi dei vassalli minori; 
e questi degli altri minori, iu guisa die questo ordina- 
mento giunse ad estendersi in tutta la società, noti esclusi 
i vescovi e gli abali. Il re non avea esercito proprio, 
ma quello che gli sonuuinistravano i grandi vassalli, per 
il che la sua forza era incerta c mal sicura. Il feuda- 
lismo ebbe per off et lo la preponderanza delle campagne 
abitale dai feudatari) sulle città, l'unione dei nobili al- 
l'impero; rincominciamenio dell'istituzione dei comuni, 
avvicinandosi i vassalli tra loro; la preminenza della pro- 
prietà privata sulla pubblica; ed il sentimento della di- 
guità personale. Migliorò i costumi domestici, la con- 
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dizione della donna; e nobilitò le nrli, specialmente la 
musica e la poesia. 

Alla divisione dell'impero nei tre figli di Lodovico, 
segui un grande scompiglio, durante il quale l'Europa, 
e specialmente l'Italia meridionale, fu durameute mano- 
messa dagli Arabi, che fatta man bassa sulla Borgogna 
e sulla Provenza, si avvanzarono in Sicilia , conquista- 
rono Palermo, si estesero in Calabria, in Bari , ed in 
Taranto. I generosi sforzi di Lodovico II, per snidare gli 
Arabi d'Italia, andarono fallili; perchè i duchi di Bene- 
vento, di Salerno e di Capua, movendosi una scellerata 
guerra fraterna, invocarono gli aiuti degli Arabi; e l'I- 
talia fu corsa dagli Arabi fin sotto i sobborghi di Roma. 
A tanta rovina, gl'Italiani si unirono per cacciarli, ma 
non fu a pieno soddisfatto il loro desiderio. Ed in pro- 
sieguo dì tempo, continuando ancora gli Arabi a minac- 
ciare l'Italia, papa Gregorio X chiamò il re Berengario 
(916), il quale non andò di persona a combatterli, ma 
mandò il suo esercito capitanato d'Alberico, duca di Spo- 
leto. Ed il giorno della battaglia, che fu presso Beneven- 
to, il papa armato di tutto puuto incoraggiava i com- 
battenti; e quella vittoria in gran pnrtc fu a lui dovuta. 
Da quel tempo il potere Arabo incominciò a scemare, 
tanto più che sursero discordie tra gli Arabi di Africa 
con quelli di Sicilia. Ma la loro dominazione però non 
venne meno , se non quando i Normanni si fecero in 
Sicilia. 

Berengario, a cui si volse Giovanni X. era duca del 
Friuli , che in una assemblea di prelati e primari in 
Pavia fu nominato re (888) e ne cinse la corona, che 
avvili , riconoscendosi come vassallo di Arnolfo re di 
Germania. Ma Guido duca di Spoleto, deluso nelle sue 
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speranze sul regno di Francia v assali Berengario e le 
sconfisse alla Trebia (889), Il vinto si ridusse a Ve- 
rona; ed i Vescovi elessero Guido a re d'Italia, dietro 
concessioni promesse alla Chiesa. £ profittando del fa- 
vore di Papa Stefano V. , Guido cinge in Roma la co- 
rona imperiale (891), associandosi il figliuolo Lamber- 
to. Ma Arnolfo, rampollo illegittimo dei Carolingi, in- 
vitato da Berengario, scende due volte in Italia, prende 
Roma (896) e si fa incoronare da Papa Formoso. Po- 
co dopo si animala e fa ritorno in Germania. Allora 
Berengario e Lamberto , figlio dell' estinto Guido , si 
dividono il regno fra loro. Ma ben presto Lamberto fu 
assassinato e Berengario restò solo re d' Italia (898). 

Tutto prometteva bene all'Italia. Un principe italia- 
no , ed Arnolfo morente in Germania. Ma eccoti ad- 
dosso gli Ungari : Berengario loro marciò contro e* li 
respinse fino nella Brenda. Gli Ungari indietreggiando 
chiesero due volte pace ; ma gli fa negata, per li che 
disperali ritornati alla prova delle armi vinsero, e fe- 
cero scempio del paese e degli abitanti (900). 

Gli Italiani allora si ostinarono vieppiù contro Beren- 
gario , e chiamarono Ludovico , re della Bassa Borgo- 
gna , e Io crearono re. Berengario fuggi in Baviera ; 
ma poco dopo fu richiamalo contro Ludovico e Io cac- 
ciò per sempre d'Italia (905). Ma i signori Italiani , 
desiderosi di avere due re per non ubbidire a nessuno, 
chiamarono Rodolfo re dell'Alta Borgogna (921) , che 
tra Parma e Piacenza venne a battaglia con Berengario, 
che vinto, fuggi a Verona (923) Quivi seppe che Flam- 
berlo , suo intrinseco, congiurava contro di lui. Il re 
gli perdonò non solo; ma douogli pure una tazza d'oro* > 



Digitized by Google 



— 18 — 

Ma Flambarlo, tristo d' animo, la mattina seguente lo 
fece uccidere dai suoi sicari, 

Rodolfo però non potè regnare che un anno , e ciò 
per intrigo di donne ; imperocché a quei tempi tre don- 
ne di mal costume signoreggiavano P Italia, cioè: Ma- 
ronzia vedova del marchese di Spoleto, Ermeogarda mar- 
chesa d'Jvrea e Berta marchesa di Toscana- 
Ora Ermengarda chiamo Ugo duca di Provenza a 
prendersi la corona d' Italia ; e Kodolfo spogliato più 
con la frode, che con la forza ripassò le Alpi, ed Ugo 
venne acclamato re <926). Costui tosto suscita malcon- 
tento ed odio con le violenze , usurpazioni, «pie ed in- 
sidie. Gli Italiani invitarono Berengario, marchese d'J- 
vrea, figlio di Ermengarda a cui Ugo costretto dalla for- 
aa cedeva il trono « fuggiva presso Ottone 1. re di Ger- 
mania, pregandolo scendere in Italia. Ugo fu abbando- 
nato, e verso Tanno 950 morì. Ma di Ugo rimaneva 
un figlinolo a nome Lotario, di animo eccellente, onde 
F assemblea dei Signori italiani ordinò, che regnasse 
sotto la cura di Berengario, e cosi per cinque anni Lo- 
tario ebbe il nome , e Berengario il potere. 

Ma nel 950 morto Lotario , Berengario II è accla- 
mato col suo figliuolo Adalberto. Le sue violenze in- 
dignarono gli animi , volendo costrìngere Adelaide, fi- 
gliuola di Rodolfo , e vedova di Lotario, a sposare A- 
dalberto. V infelice fu chiusa nella rocca di Garda e 
di là fece sentire i suoi lamenti ad Ottone I, ed avute 
agio, fuggi nel castello di Canossa. 

Ottone entra in Lombardia, sposa Adelaide, e preso 
il titolo di re d'Italia , ritornò in Germania , lascia»- 
fio al genero Corrado la cura di sottomettere Berenga 
rio (952). Berengario cerca conciliarsi con lui, e pre 
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sentalosi col figlio alla Dieta di Augusta giura omag- 
gio ad Ottone e riceve Y investitura del regno. 

Berengario si volge tosto coatro i Vescovi e Signori, 
che gli erano stati avversi , i quali invitano Ottone a 
scendere in Italia di nuovo. A questo, Berengario radu- 
na un. esercito per resistere ad Ottone ; ma l'esercito 
nega battersi , ed Ottone entra senza ostacolo di sor- 
te (961). Berengario e I» moglie Villa furono mandati 
prigionieri in Germania, ed Adalberto mori in esilio. 

Ottone, figlio di Errico, detto l'Uccellatore, regnò in 
Italia fino al £73. Egli cinse la corona del reguo d'I- 
talia a Milano, ed a Roma quella d'Imperatore. Gli suc- 
cesse nel trono Ottone 11 chz regnò 10 anni. Costui so- 
stenne contese con i grandi di Germania, d'Italia e coi 
Francesi. Egli nei suo orgoglio sperava imporre il Cri- 
stianesimo fino al mare del Sud, ma i suoi disegni an- 
darono falliti; e nella battaglia di Basantella si salvò a 
nuoto. 

Ad Ottone II. successe Ottone III. , che regnò fi- 
no all'anno 1009— Questi per la sua dottrina fu chia- 
mato miracolo di principti; e meditava far Roma me- 
tropoli del suo Impero; ma la morte gli troncò ogni 
speranza. 

Morto Ottone, in Germania viene eletto Errico II., 
congiunto degli Ottoni, ed in Italia Ardoino marchese 
d'Jvrea — Errico si muove contro Ardoino per lepre- 
tensioni de' suoi antecessori sull'Italia, ed Ardoino ab- 
bandonato dai suoi , gli lasciò libero il passo , ed Er- 
rico fu incoronato re — Le con lese però tra Ardoino 
ed Errico , continuarono per 10 anni ancora , quaudo 
Ardoino, stanco delle fatiche si fece monaco, e da mo- 
naco morì Tanno 1012 — Errico li. adunque govec- 
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nò senza contrasto fino al 1024 — Ip Errico terminò 
la diaastia di casa Sassonia,, e successe quella di casa 
Franconia, con Corrado II. re di Germania. 

GT Italiani dapprima noi riconobbero, ed offrirono 
la corona a .Roberto re di Francia , ed a Guglielmo 
duca d* Aquitanìa , ma nessuno volle accettarla : tanto 
era caduta iu discredito. 

Allora l'Arcivescovo di Milano Ariberto si condusse 
in Germania, ed invitò Corrado a scendere in Italia e 
cingersi la corona , e nel 1026 fu incoronato a Mon- 
va re, ed a Roma Imperatore — • Ariberto, arricchito 
dì doni dall'Imperatore, erasi di troppo insuperbito 
verso i vassalli minori con i maggiori — Per questi 
fatti Corrado scese di nuovo in Italia (1036), favori* 
sce i vassalli minori e fece si che questi venissero in 
lotta ed Ariberto è chiuso io prigione , ma gli riuscì 
fuggire in Milano, la quale era tenuta d'assedio*— Cor» 
rado per raggiungere il suo intento decretò: che i feudi 
l'ossero ereditari per i beneficiati , e che t minori vas- 
salli non potessero essere privati del feudo dai maggio- 
li — Corrado morì il 1039. 

A Corrado successe il figlio Errico III. (il Nero) — 
Costui fu uomo di gran vigore , e la Germania sotto 
di lui ebbe la maggiore ampiezza — Per abbattere la 
tracotanza dei grandi divisò fondare un governo asso- 
luto ereditario — Per dissidie avvenute nelle Chiese, 
c:ì}\ depose tre Papi e conferì successivamente il Pon- 
tificato ai Vescovi Tedeschi — Egli mirava elevare la 
potenza Imperiale su i Principi e sopra i Pontefici di 
lioma — Morì l'anno 1056. 

Fin dal 1016 l'Italia vide la prima banda dei Nor- 
inanui inarcare sulle coste Meridionali — Questa pa* 
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ro'a Normanni suona popolo del Nord — Spesso i prin- 
cipi che erano Capitani, Giudici e Sacerdoti, si fecero 
per le terre d'Europa. Ora un pugno di Venturieri , 
tornando da terra Santa, si distinsero in Salerno (1016), 
combattendo contro i Saraceni — Il Principe di quel 
Ducato , meravigliato del loro valore, invitò altri Nor- 
manni a passare in Puglia ; e nel 1036 Rainolfo ebbe 
A versa per servigi resi a Napoli. 

Ma ben maggiore di questa fu la Signoria dei figli 
di Altavilla, cioè di Guglielmo (braccio di Ferro). Dra- 
gone, Umf redo, Roberto Guiscardo e Ruggiero I. Giunti 
in Italia s' impadronirono delle Puglie e delle Calabrie, 
e ne domandarono l' investitura — Ruggiero I. caccialo 
i Saraceni dalla Sicilia , la resse col titolo di Conte ; 
ed il suo figliuolo Ruggiero IL riunì in uu solo Stato 
Sicilia , Puglia e Calabria — Questa unione fu rico- 
nosciuta dalla Corte di Roma, la quale d'allora in poi 
esercitò sul Regno di Napoli un certo diritto di Sovranità. 

A Ruggiero II. successe il figlio Guglielmo I. (1461) 
detto il malvaggio, ed a costui il figlio Guglielmo II. 
detto il buono, il quale morì di 36 anni (1189) , e, 
e non avendo figliuoli , V eredità toccava a Costanza 
sua zia, sposa d' Errico IV. , che par diritti della mo- 
glie , pretendeva succedere al trono ; ma alcuni Baro- 
ni gli contrastarono parte del Regno, e si cooperarono 
di proclamare Tancredi, figlio naturale di Ruggiero — 
Intanto Errico si fa incoronare a Roma da Celestino IH* 
e muove guerra a Tancredi — Dopo quattro anni muo- 
re Tancredi, ed il Tedesco ridiscende ed è Conosciu- 
to re — E Guglielmo figlio di Tancredi è caccialo 9 
S?i altri della famiglia tolti di vita — Errico muore a 
Wassiua , ed il suo figlio a nome Federico li. , di Ire 
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anni, è riconosciuto re di Germania, d' Italia e di Si- 
cilia (1197) — Di questo bambino n'ebbe cura la madre 
Costanza, e morta costei dopo un anno, fu affidato ad 
Innocenzo HI.' Papa. 

TESI lV. a — La Chiesa alla meta' del secolo xi «Ri- 
forma di Ildebrando — • Lotta delle investiture •— 
Crociate — Lotario e sue relazioni con i pontefici 
e con casa Sveva— Regno delle due Sicilie — l Co- 
muni—Le citta' marittime d'Italia— Lotta fra Fe- 
derico 1, i comuni ed i Pontefici. 

La Chiesa nella mela dei secolo X!. era caduta nella 
più grande corruzione; e da ciò abusi e scandali d'ogni 
sorte. Il ministero del Sacerdozio era assunto da uomi- 
ni ignari dei loro uffici , e di corrotti costumi t che 
spesso avevano comperata la propria dignità a peso di 
oro , e per rifarsene , vendevano i brine Gei ecclesiasti- 
ci. Jn tale stato di cose per la Chiesa era necessario 
una riforma , la quale, sebbene cominciata da Stefa- 
no IX., proseguita da Niccolò II. e da Alessandro II. , 
Gregorio VII. , detto Ildebrando , Ja portò al massimo 
grado. Egli si propose l'abolizione del concubinato de- 
gli ecclesiastici , e dell' elezioni simoniache feudali 7 
l' affrancamento della Chiesa come feudo Imperiale , e 
la propugnaziono del diritto d' incoronare , proclamare 
e giudicare l' Imperatore. In ultimo domandava tutti i 
fondi laici sottoposti a Chiese o Abbazie , non esclusi 
parecchi Ducati Longobardi, Normanni, la Sardegna e 
Corsica. Riguardo poi all'investiture, volea che la spi- 
rituale precedesse la temporale. La spirituale si acqui- 
stava con la tradizione dell' anello, del pastorale, e la 
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seconda con 1a tradizione di un Gonfalone, di uno scet- 
tro o di una spada. Errico IV. Imperatore a quei tem- 
pi avvedutosi che dar precedenza d' investitura al Pa- 
pa , era lo stesso che dargli V elezione , si oppose — 
Allora il Papa proclamò la sua autorità suprema nel 
mondo, e che i Prìncipi dipendono da lui. £ convocalo 
un Concilio in Sonia ; intimò ad Errico gius liticarsi. 

Questi latti spinsero Errico a passi estremi ; e ra- 
dunato un Concilio a Woruis, fe? dichiarare V elezione 
di Gregorio come nulla; e gli amici di Arrigo in Ro- 
ma chiudono il Papa in carcere , ma loslo dal popolo 
è messo in libertà. 

Allora il Papa scomnuica Errico, lo dichiara caduto 
dai trono, ed i sudditi sciolti dal giuramento. I Prin- 
cipi della Germania tennero avvisato Errico, che se fra 
un anno non si conciliasse col Papa , lo terrebbero per 
deironizzato. Per siffatte cose Errico , valicò le Alpi 
nel rigor dell* inverno , e si presentò al Papa (1077), 
che si trovava nel castello di Canossa con la Contessa 
Matilde ; ma non fu ammesso che dopo tre giorni , 
aspettando nel cortile con i piedi scalzi ed in abito di 
peni lenza. Dopo questa umiliazione fu sciolto dalla sco- 
munica- V Imperatore pieno di sdegno ri ionia in Ger- 
mania , e radunato un esercito nomina un antipapa , 
Clemeute III. , e muove verso Homa (1080). Il Papa 
fugge in Salerno , ove dopo un anno morì (1086). 

Sullo scorcio di questo secolo, la Fede cristiana avea 
acquistala piti impero sugli animi , per il che divenne 
più frequento il pellegrinaggio io Gerusalemme, inco- 
minciato im dal 4. secolo per pregare sul sepolcro di 
Cristo. Ma il pellegrino quivi giunto,, oltre al tributo, 
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che dovea per entrarvi, veniva spesso assassinato dai 
Turchi. 

Ora avvenne , che un pellegrino reduce da Gerusa- 
lemme a nome Pietro l'Eremita, seppe si bene ad Ur- 
bano li. presentare le cose, che fu quasi universale il 
grido di liberare la Terra Santa. E radunato un Con- 
cilio in Francia (1095), il Papa promise assoluzione a 
chi prendesse le armi e la Croce, e movesse contro i 
Torchi. 

Allora di ogni condizione gente, condotte da Pietro, 
si fa per quei luoghi ; ma parte muore di fame , ed 
altri sono miseramente uccisi dai Turchi — A lavare 
tanto onta , si organizza la vera Crociata, condotta da 
esperti capitani , e fra gli altri da Goffredo Buglione, 
da Roberto duca di Normandia e da Tancredi figlio di 
una sorella di Roberto Guiscardo. In numero di cir- 
ca 50,000 entrano nella Palesliua ; e nel 1099 Geru- 
salemme vien presa; e poco dopo ne fu eletto re Gof- 
fredo di Buglione , cha morto nel 1100 , il fratello 
Baldoino gli successe. 

La condizione però dei Cristiani in Oriente col vol- 
ger di qualche anno cominciò a farsi molto pericolo- 
sa (1146), essendo mancati gli aiuti di Occidente; ed 
il Soldano conquistava e distruggeva. Allora S. Bernar- 
do nella Borgogna diede origine alla 2.* Crociata (1 149), 
condotta da Luigi VII. re di Francia e da Corrado HI* 
Imperatore. Ma ebbe un esito infelice ed i due mo- 
narchi ritornarono in Europa. Così dopo 84 anni 1187 
termina il regno dei Crociali nella Palestina. La nuova 
della conquista di Gerusalemme diede occasione alla 3. a 
Crociata (U89); e di questa ne ebbe il comando Fi- 



Digitized by Google 



- 25 - 

lippo re di Francia , Riccardo re d' Inghilterra , e poi 
vi si uni anche Federico Barba rossa. 

Il fatto memorabile di questa terza Crociata è l'as- 
sedio della Città di Tolemaide, che durò due anni. Qui- 
vi il nome di Riccardo , cuor di Leone , era divenuto 
il terrore dell 1 Oriente ; ma la sna potenza non valse 
a riconquistare Gerusalemme. E discordie tra Ini e Fi- 
lippo, nonché quelle dei Crociati fra loro, impedirono 
proseguire V impresa ; e ritornarono in Europa* 

Eccoci alla 4* Crociata 1198 intrapresa per opera di 
Innocenzo III. I Baroni di Italia e di Francia si con- 
vennero col Doge di Venezia, Errico Dandolo, per es- 
sere trasportali in Oriente. In pochi dì F impresa eb- 
be felice successo. Conquistarono parecchie isole dello 
Arcipelago, assediarono Costantinopoli e misero sul tro- 
no Isacco. 

* A questa spedizione prese anche parte Federico II., 
che convenutosi con i Maomettani otteneva Gerusalemme, 
lasciando loro il Santo Sepolcro. Ma dopo 14 anni i 
Cora smini conquistarono Gerusalemme ed altri luoghi ; 
per il che Luigi IX. parte per Oriente 1229 e preu- 
de Damiata sul Nilo; ma poco dopo fu fatto prigio- 
niero; e riscattalo diri suoi, parte per Tunisi ove nel 
1286 morì. 

Ad Errico V. ultimo di casa Franconia succedeva 
Lotario di Sassonia (1123) , e non gli Hbohenstaufen 
più prossimi parenti, e per la severità tenuta nell' im- 
pero e per opera del Papa Onorio. Corrado di Svevia 
scende in Italia per far valere i suoi diritti , ma non 
essendo riconosciuto dal Papa , tutti V abbandonano, e 
perciò è costretto ritirarsi in Germania. 

Morto Onorio II. (1130) gli succede Innocenzo II. 
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e r antipapa Anacleto , che era favorito da Ruggiero 
Signore di Sicilia. Fu perciò guerra civile in Roma. 
Iuuocenzo è cacciato , e fugge iu Francia; ma rilorua 
con Lotario ed entra in Laterano , ove Lotario riceve 
la corona (1435). Poco dopo Innocenzo parte per Pisa, 
e tiene un Concilio contro V antipapa. Lotario iutanto 
torna in Germania , e comecché non avea trovalo ub- 
bidienza in quasi nessuna Città d'Italia, ridiscese con 
un 1 esercito più poderoso e prese Pavia , Torino t Bo- 
logna ed altre Città , sollevando ribellioni contro Rug- 
giero che era infermo in Sicilia. Ma nel 4139 morto 
Lotario per la via del Tirolo, Ruggiero riconquistò le 
terre e divenne piò polente di prima. Ora questo Rug- 
giero e Roberto il Guiscardo si successero nel comando 
ilei Normanni. 

Per qualche tempo l'emulazione li tenne divisi: ma 
ri conciliatosi, scacciarono i Greci dal regno di {Napoli; 
e passarono in Sicilia e la tolsero ai Saraceni. 

Ruggiero governò Pisola come fendo del fratello Du- 
ca di Puglia. Nel 4127 mancò la stirpe di Roberto , 
e Ruggiero II. , figlio di Ruggiero I. , uni la Sicilia 
allo stalo di Napoli , prendendo il titolo di re 1139. 
Cosi ebbe comincia mento il regno delle due Sicilie. 

IVlilano , a tempo di Ariberto Arcivescovo (4044) , 
diede esempio di libertà a molte Città Lombarde ; ed 
il popolo Milanese, volendo sottrarsi dalla tirannia dei 
nobili , questi assediarono la Città , la quale sostenne 
fame e fatica. Ma in fine rappattumatosi, il primo passo 
della libertà fu faUo a Milano , unendosi ed affratel- 
landosi t grandi con i minori vassalli, i popolani grossi 
con quelli delle arti diverse. Sì falla unione , che ac- 
cenna appunto alla parola Comune o comuniOj fece la 
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liberta , la forza , la grandezza e la gloria delle Città 
Italiane. E i Comuni sentirono massimamente la loro 
forza , quando alla calata degli Uugari , ogni borgata , 
ogni monastero si circondò di una fossa e le Città rial- 
zarono le loro mura diroccate dai barbari. Anche le 
discrepanze fra gli Imperatori concorsero a rendere più 
vivo nel popolo il sentimento dell* Indipendenza , chie- 
dendo nuove concessioni e nuove franchigie. Più tardi 
anche le Crociale favorirono la potenza dei Comuni, per- 
chè molli Baroni per condursi in Palestina, vendevano 
le loro possessioni ai cittadini. 

Le fiorenti repubbliche di Venezia , Pisa ed Amalfi 
ed altre Città marittime, che si erano serbale indipen- 
denti contro gli sforzi dei Barbari, dei Greci, dei Fran- 
chi | dei Tedeschi , erano insieme un esempio ed un 
impulso. Le Città marittime che in quei tempi estese- 
ro più il loro commercia , furono Amalfi , Venezia , 
Genova e Pisa , ed erano le più potènti snl mare , e 
sulle coste bagnate dal Mediterraneo; in guisa che no» 
vi erano terre che potessero loro, andare innanzi, o te- 
ner fronte al loro commercio. 

Alla morte di Lotario successe- nefP impero quel Cor* 
rado degli Svevi, che invano scese per la prima volt» 
in Italia. Ora costui poco prima di morire fe' cadere 
l'elezione nel suo nipote Federico Barbarossa (1152), 
nomo di forte animo e di grande ingegno. Le guerre 
più ardue Federico l'ebbe in Italia, ove fece sei spe- 
dizioni. Le Ci t là Lombarde , e specialmente: Milano , 
piene d'amor patrio, cercarono sottrarsi all'imperato- 
re. Di questo spirito ostile Federico fin dalla sua pri- 
ma venula (1154) si avvide, onde fatta la rassegna 
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del suo ésercilo in Roucaglia , chiamò tulle le Ci Ila 
Italiane a rendergli omaggio; ma la potente Milano non 
domò malgrado V inceudio di non poche Città , per 
spaventarla. Federico domandò al Papa cingere la co- 
rona in Pavia (1155) , e l'ottenne a patto di conse- 
gnare frate Arnaldo da Brescia , che predicava la ne- 
cessità della riforma nella Chiesa, Il Papa si tosto co- 
me V ebbe nelle mani lo fé' vivo ardere. Federico par- 
ti, e Milano (1158) distrusse Lodi , ligia all'impera- 
ture , il quale scese, una seconda volta in Italia , fa- 
cendosi dai Giureconsulti dichiarare padrone di tutto. 
Milano, non si sottomette a quelle decisioni, ed è mes- 
sa al bando dell'impero; e Milano, dopo una guerra 
di due anni e mezzo , è distrutta. 

Alcun tempo dopo Federico ebbe forte contrasto con 
Alessandro HI. f il quale scomunicato che V ebbe si un) 
ai Lombardi. Per opera di Alessandro formossi la lega 
Lombarda , la quale , per tener froute agli assalii di 
Federico, edificò la Città di Alessandria. Federico as- 
soliigliato nelle forze, ritornò in Germania, lasciando 
per qualche tempo l'Italia in balia di se stessa. Final- 
mente rivalicò le Alpi con oste poderose , ed avendo 
invano assediata Alessandria,) snoi amici Io consiglia* 
rono cimentarsi in una battaglia campale, che fu quel- 
la di Legnano (1176), dove ì Milanesi fecero por lenii 
di valore. L'Imperatore, che per alcuni giorni fu te- 
nuto per morto, mal suo grado dovè offerire proposte 
di pace; ed in un congresso di Venezia si stabili una 
tregua di sei anni, che poi riuscì alla pace di Costan- 
za (1183) , ove Alessandro fu riconosciuto capo della 
Chiesa , Federico sciolto della scomunica , e le Città 
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tenute a far omaggio all'Imperatore e pagare le rega- 
lie. Prima di abbaudonare l'Italia, Federico unì io ma- 
trimonio Errico suo figliuolo maggiore con Gostanza, 
erede del regno Normanno di Napoli e Sicilia. 

TESI V. a — Stato d' Italia e della Germania durante 
l' impero di Ebrico V! — Innocenzo III — I Veneziani 
alla quarta crociata— Vicende dki comuni al prin~ 
cipio del secolo XIII — Fedebico 11 — Sua lotta con 
i comuni i con i Pontefici. 

Cessata la guerra esterna ringagliardì in quasi tntti 
i Comuni la guerra iulerna dei cittadini contro i nobili. 
E vinti e cacciali i nobili , occuparono il posto i pò- 
polani grossi , che divenuti prepotenti , cominciarono 
a combattere i popolani minori, con grande scemamen- 
te delle forze delle Città. Federico ritornato in Ger- 
mania , ove impervesava ancora di più la guerra tra 
famiglie e famiglie, o vinti i suoi nemici, impresela 
terza Crociala, ma più non tornò e mori nel lontano 
Oriente. Gli successe nei trono Errico VI. suo figliuo- 
lo (1190) , avaro e crudele. £ morto l'ultimo re dei 
Normanni 9 egli volle andare al possesso di Napoli e 
di Sicilia , eredità di Costanza sua moglie. I Grandi 
gli si opposero, e cercarono porre sol trono Tancre- 
di , figliuolo naturale di Ruggiero. Errico falli nuovi 
apparecchi , e morto Tancredi , gli riuscì ridurre in 
suo potere Napoli e Palermo. Quivi esercitò si crudele 
tirannide 9 che si ebbe per nemica anche la moglie. 
Pochi anni dopo Errico morì repentinamente (1 197) , 
lasciando un figlio di due anni , Federico li. , sotto 
la tutela di Innocenzo III. , Papa di colto ingegno. AI- 
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lora i partigiani di Errico elessero il fratello Filippo 
di Svevia , principe mansueto e pio , ed i Gneffi Ot- 
tone IV., secondogenito di Errico il Leone, rozzo e 
violento; il primo fu riconosciuto al Sid, il secondo 
nel Nord. Questa discordia ebbe per effetto una guer- 
ra di 10 anni; e prima che terminasse la contesa, Fi- 
lippo fu ncciso per vendetta (1408). Marto costui non 
tornò la quiete, essendo nuova contesa nata tra l'im- 
peratore Ottoue , e Papa Innocenzo III. 

Questo Fonteflce recò il Papato al più alto grado di 
potenza , avvalorando la massimi , esser la Chiesa so- 
pra lo Stato , ed i principi vassalli del Papa. Indusse 
ancora Ottone a confermare le anteriori donazioni ed 
a rinunziare a Rima ed al domiuio delle provincie del- 
la media Italia. E quan to l'Imperatore volle mettere 
un freno a tante pretenziosi , fu scomunicato ; ed in 
Germania fu mandato il giovane Federico II. (1210), 
onde si riaccese la guerra tra Guelfi e Ghibellini. 

Mi r opera più importante di Innocenzo III. fu la 
4. Crociala T ove ebbero gran parte i Veneziani , co- 
mandali dal Doge Errico Dandolo, vecchio di 80 anni 
quasi cieco, mi giovane di spirito. I principi che avea- 
no preso la Croce patteggiarono con i Veneziani un 
graude armamento navale ; e stando a Venezia per es- 
sere tragittati in Terrasanta si presenta loro il principe 
Bisanlino Alessio , il cui padre Isacco era stato spo- 
gliato del trono, abbacinato e imsso in carcere dal fra- 
tello, e chiese di loro aiuto, promettendo sottomettere 
al Papa la chiesa Greca e concorrere al riacquisto di 
Gerusalemme. Ed acquistatosi la benevolenza dei Vene- 
ziani , salparono per Costantinopoli , conquistarono la 
Ciltà , e posero Alessio ed il padre di lui sul trono. 
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Ma quando chiesero V adempimento dello promesse, U 
popolo si sollevò; Alessio fu trucidato ed Isacco morì 
di spavento. Costantinopoli fu presa e saccheggiata. 
L' impero latino con Costantinopoli capitale , toccò al 
prode Baldoviuo. I Veneziani si presero i paesi lungo 
la spiaggia e molte isole nel mare Egeo ; avendo così 
nelle mani tutto il commercio dell'Oriente. Questo im- 
pero , con poco salde fondamenta r appena si conservò 
un mezzo secolo. 

In questo periodo di tempo imperversava in Italia la 
guerra tra Guelfi e Ghibellini. L'indole focosa dei. po- 
poli Meridionali li spinse ad atroci misfatti ; nessuna 
età , nessuna condizione era immune dalla lolla. Ezeli- 
no, condottiero della nobiltà Ghibellina, commise con- 
tro le Città Guelfe inaudite atrocità, ma in ultimo pa- 
gò il fio nelle prigioni di Milano. 

Federico II. si sostenne più lungo tempo, ed il nu- 
mero dei suoi nemici non facea che accrescergli corag- 
gio ; ma quando il suo figliuolo Enzio cadde in potere 
dei Bolognesi, quando il suo cancelliere Pier dolio Vi- 
gne si lasciò subornare dalla parte contraria , )' animo 
gli cadde. Egli morì di 56 anni nella bassa Italia nelle 
braccia di Manfredi suo figlio prediletto (1250). Fede- 
rico II. era libero pensatore, di elevata coltura, aman- 
te delle scienze e delle arti , e del Pontefice potente 
avversario , onde il suo governo fa una continua lotta 
tra l'Impero ed il Papato. Come re dell'alta e bassa 
Italia egli minacciava la potestà temporale del Papa , 
mentre le sue libere opinioni nuocevano all' autorità 
della Chiesa : perciò Innocenzo ed i suoi successori si 
adoperavano por sottrarre al dominio imperiale Napoli 
e Sicilia. Ed avendo Federico ricusato di mandare ad 
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effetto la promessa Crociata, fu scomunicato da Grego- 
rio IX. ; e quando parli per Terra Santa (1220) , il 
Papa contrariò le sue imprese in Palestina , e mandò 
un esercito nella bassa Italia. Federico ciò saputo tor- 
nò in fretta , e respinse 1' esescito Papalino e minac- 
ciava Roma. A questo, Gregorio calò ad accordi e lo 
sciolse dalla scomunica. Federico attese alle cure dello 
stalo ; e diede un nuovo codice alla bassa Italia ; fa- 
vorì il commercio, l'industria, la poesia. Ma allorché 
volle costringere le città Lombarde ai patti della pace 
di Costanza, divampò una terribile guerra. Ed unitosi 
Federico coi Ghibellini , con Azelino , e coi Saraceni, 
vinse l'esercito dei Lombardi (1238). 

Ma volendo usar troppo duramente della vittoria, e 
dare il regno di Sardegna al suo figlio naturale Lazio, 
il Papa rinnovò la scomunica , si collegò coi Lombar- 
di, e gli suscitò d'ogni parte nemici. Federico ribattè 
le accuse che il Papa gli dava d'incredulità, e di aver 
suscitalo il disprezzo alla religione , aiutato principal- 
mente da Pier delle Vigne. Morto Gregorio (1241) , 
neanche si mutò la sorte di Federico , perchè Inno- 
cenzo IV. nel < onci 1 io di Lione rinnovò la scomunica 
e lo dichiarò decaduto dal trono. Ed in Germania i Pa- 
pisti fecero elegere al trono Enrico Raspe di Tarin- 
gia (1246); e morto costui in una battaglia contro Cor- 
rado, figlio naturale di Federico , fu nominalo impera- 
tore il conte Guglielmo d' Olanda ; ma le città impe- 
riali tennero per Corrado. 
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TESI VI.*— L'Italia ed i principali stati d'Europa oc- 
cidentale AL FINIRE DEL SECOLO XV. — INTERVENTO 

della Francia, della Spagna k dell'impero nelle qui- 
stioni italiche glulio ii. — l.eone x— momentanea 

PREPONDERANZA DBLLA FRANCIA — La RIFORMA RELIGIOSA 

nella Francia, nella Svizzera e nella Germania*— 
Lega di Leone X e* di Carlo V contro la riforma e 
contro la Francia — Adriano VI. 

9 

• 

In Francia a quel tempi regnava Carlo Vili che si 
congiunse in matrimonio con Anna duchessa di Breta- 
gna, ed aggregava quelle proviucie alla Francia. In In- 
ghilterra Arrigo VII, anche per nozze contratte, riunì 
iu se i diritti della casa Lancastro e di York. In Ispa- 
gua il matrimonio d'Isabella e di Ferdinando congiunse 
le due case reali di Casliglta e di Aragona. In Germa- 
nia regnava Massimiliano, che avea unite le due corone 
di Germania e di Germanica nella casa di Asburgo. E 
mentre tutte te forze di una nazione si uni vono sotto un 
sol principe, solo l'Italia avea un gran numero di prin- 
cipi e repubbliche sempre in sospetto ed in discordie tra 
loro. 

In Roma sedeva Alessandro Vi di casa Borgia, il peg- 
gior papa di quei tempi; in Piemonte un fanciullo, Carlo 
lì; in Firenze l'inetto Pietro dei Medici* in Mantova i 
in Napoli il perfido Ferdinando I, ed in Mi- 



lano Gian Galeazzo, ma quivi veramente vi padroneggia- 
va Lodovico il Moro. Ora Gian Galeazzo avendo sposa- 
ta uua nipote dell'Aragonese Ferdinando I, costui ordinò 
ni Moro di lasciare il governo dello stato al nipote. Al- 
lora Lodovico si fa dare rinvestitura del ducato, od in- 
vila Carlo Vili a scendere in Italia. 

3 
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Carlo venne io Italia il 1494, e muove verso Toscana. 
Pier dei Medici, impauri lo, gli cede le castella dei cou- 
fini e quel di Pisa. A quest'atto sì umiliante i fioren- 
tini lo cacciarono; ma non avendo come difendersi, la- 
sciarono entrare. Carlo in città ; ed il domani volendo 
imporre troppo dure leggi, Pier Capponi gli stracciò sul 
viso i capitoli, é disse: Suonate le vostre trombe, noi 
soneremo le nostre campane. A questa risposta, Carlo 
tutto fuor di se, propose piò onesti patti, e subilo parli 
per Roma , ove regnava Giulio II ; e convenutosi con 
costui , muove verso Napoli. 

Quivi Alfonso li, succeduto a Ferdinando I, lasciava 
la corona al suo iìgliuolo Ferdinando II, il quale pensava 
difendersi, ma i sooi l'abbandona rono, ed egli fuggì in 
Sicilia. I principi italiani si avvidero del Terrore com- 
messo, lasciando libero il passo al re straniero; e, per 
ripararvi, la Repubblica di Venezia, il Papa , il re di 
Spagna, l'imperatore Massimiliano e io slesso Lodovico 
il Moro, fecero un trattalo contro Carlo. Carlo avutone 
notizia, tosto pensò rifare la strada, e mettersi in salvo. 
Ma calando l'appennino presso Fornuovo scontrò l'eser- 
cito alleato. I Francesi colte armi si aprirono la strada, 
e marciando a grandi giornate, rivalicarono le Alpi. Al- 
lora Ferdinando torna in Napoli (1495). 

Poco dopo muore Carlo, e gli succede Luigi XII, il 
quale, per piccolo compenso, ottiene l'alleanza Venezia- 
na, e l'aiuto di Papa Alessandro, che desiderava vedere 
l'infame suo figlio, Cesere Borgia, in piò grande stato. 
Luigi venne in Italia, assalì Milano e vince le soldate- 
sche di Lodovico il Moro (1499). L'anno dopo il Moro 
ritorna alle armi, ma dagli Svizzeri è tradito e conse- 
gnato ai nemici, i quali lo mandano a morire in Frau- 
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ria in un castello. Dopo la presa di Milano , Luigi si 
apriva la via alla conquista di Napoli, colleandosi con 
Ferdinando il Cattolico, re di Sicilia, che segretamente 
era anche col leato con il re di Napoli Federico IH, de- 
visando tradirli tutti e due. Intanto gli Spagnuoli, che 
si trovavano in Napoli, occuparono ie principali città. 
I Francesi vincono Federico, ed avendolo tenuto in pri- 
gione finché visse, in lui si spense il reame illegittimo 
d'Aragona (1501). Scorso un anno si muove guerra tra 
i vincitori per la divisione delle terre conquistate, e dopo 
varie battaglie i Francesi abbandonano il luogo agli Spa- 
gnuoii (1504), che per due secoli rimasero al governo 
di Napoli a Sicilia. 

Mentre ciò avveniva nell'Italia meridionale, Alessan- 
dro VI ed ii suo figliuolo, detto duca di Valentino, con- 
federatosi con la Francia, cercavano sterminare tulli i 
signorotti, che avevano le città della chiesa. Ma iti un 
subito Alessandro muore (1503), lasciando in. forse la 
salute del figlio. Morto Alessandro gli succedo Pio III; 
e pochi giorni dopo Giulio IL 

Questo Giulio era della casa della Rovere* nativo di 
Savona, Ardimentoso. Vedendo che i Veneziani si erana 
resi troppo poteutì, si cooperò formare una lega col re 
di Francia, di Spagna e di Germania* e fu conchjusa nella 
città di Camhresis (1509). E audando bene le cose per 
la lega, Giulio ebbe a temere dei Francesi, onde formò 
un'altra lega delta Santa , nella quale entrarono i Ve- 
neziani, l'Inghilterra, la Spagna ed altri principi, contro 
il re di Francia e di Germania per cacciare d'Italia gli 
stranieri. Essa durò dal i 5 1 1 al 1516 con diverse vi- 
cende. In ultimo fu stipulala la pace nella città di Noyon. 
Venezia cedette le città acquistate, la Lombardia reità 
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al re di Francia ed il regno di Napoli a! re di Spagna* 
Morto Giulio li fu assunto al pontificalo GVoVauni dei 
Medici col aome dì Leone X. Questo ebbe la gloria di 
dare il suo nome al proprio secolo, illustre per lettere 
ed arti. Però non fu uè gran principe nè gran papa , 
e la storia trova molto a ridire sulle sue opere, e sui 
inerito intrinseco del secol d'oro. Intanto lo Sforza ve*» 
«In tosi privato della Lombardia assoldò Svizzeri che a 
Novara diedero gran rotta ai Francesi. 

Morto Luigi XII scese in Italia il suo successore Fran- 
cesco I che a Mari guano vinse gli Svizzeri, e riacquistò 
di nuovo il perduto. 

In questo secolo ebbe anche luogo la famosa riforma 
religiosa per opera principalmente di Lutero, Questa ri- 
forma era desiderata da tutta l'Europa, per il gran male 
the si trovava nella chiesa;e T'impulso fu dato da Leone X, 
che per sostenere le spese del tempio di S. Pietro, pose 
in vendita V indulgenza. 

Allora Lutero vedendo alterata la dottrina primitiva, 
cominciò a predicar e a scriver contro; e scomunicato, si 
dichiarò aperto nemico della chiesa di Roma, Le sue dot- 
trina si diffusero subito in Sassouia, nella Svezia, e nella 
più parte degli slati di Germania, nonché in Inghilter- 
ra ed Isvizzera. 

Ora essendo morto Ferdinando il Cattolico in Spagna 
c Massimiliano imperatore di Germania, rimase loro erede 
C ulo V , che unì sotto la sua signoria la Germania , 
l'Aragona, la Borgona i Paesi Bassi , Napoli , Sicilia , 
l'America, in guisachè potè benissimo dire che: « il sole 
non tramontava nei suol stali »» 
_Ora il papa Leone per aver Parma e Piacenza, e per 
estirpare l'eresia di Lutero, collegossi con questo Carlo 
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imperatore, e con gli Spagnuoli, che diedero tale una 
rolla presso Pavia ai francesi , che fecero prigioniero 
il re , e lo tua ridaremo in Spagna 1521. 

Per questa vittoria rientrò nei Ducato di Milano Fran- 
cesco Sforza e la vittoria dei francesi contro di lui non 
Cu che momentanea. Mediante questa alleanza il papa 
jiolè anche vincere 13,000 Luterani, che minacciavano 
lioma, e niellerò un argine allo loro invasioni. 

Leone X udito la nuova della vittoria , morì impro- 
* fisamente, e gli successe Adriano VI, vescovo di Tolo- 
sa, il quale pontifico pochi anni. Egli desiderava esser te- 
nuto in istima di protettore dei letterali e degli artisti. De- 
siderò venire in accordo coi riformatori; ma nulla potè ot- 
1 enere, perchè nou convennero in alcuni punti di fede; e 
poi il tempo dello conciliazioni era ornai trascorso, 

TESI VII.*— Vicende dbgli stati dell'Europa Occideh- 

DENTALK E PRINCIPALMENTE D'ITALIA DURANTE IL PONTI- 
FICATO di Clemente VII , di Paolo III e di Giulio 
III. — Tentativo di Carlo V di rendere ereditaria 

NELLA SUA CASA LA CORONA IMPERIALE E DI DIMINUIRE I 
POTERI DEI PRINCIPI TEDESCHI— MvURIZIO DI SASSONIA 

ed errico II — Maria Tudor e l'allea in za dell'In- 
ghilterra con casa d'HUbsburg— Elisabetta— Trat- 
tato di Chateau Cambbesis. 

Uopo l'orribile battaglia di Pavia, la Lombardia era 
oppressa dai Spagnuoli e Tedeschi ; tanto che Frauce» 
sco Sforza non contento di quell'ombra di potere, che 
gli lasciavano i ministri dell' Imperatore, d'accordo col 
suo cancelliere Morone , ordì una congiura contro gli 
stranieri. Ma scoperto e fallilo il tentativo, per salva- 
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re se stesso, arrestò il M>rone. Un anno dopo fu stret- 
ta lega tra io Sforza , il Papa, Venezia e Francesco I. 
che avea ottenuto la libarla; ma riuscì parimenti in- 
felice , ed il Duca dovè arrendersi nel castello di M i- 
lauo , e Roma sostenne il saccheggio. 

A quei tempi era Papa Clemente VII., succeduto ad 
Àdriauo VI. , cugino di Leone X. , d'animo timido ed 
incerto , ma avido ed ambizioso, fi danno sofferto in 
R^nia, fu ben poco in confronto dell'orrenda calamità, 
che le sovrastava. L'anno seguente un grosso corpo di 
Tedeschi venne dalla Germauia, a cui si unirono le trup- 
pe del principe Borboni, rinnegalo contestabile di Fran- 
cia al servizio di Carlo V. Vittorioso si fa verso la me- 
dia Italia. Il solo Giovanni de* Medici delle bande nero , 
gli contende il passo; ma fu disfallo e ferito nel (1527). 
Il Borbone si avvanza , minaccia Firenze e piomba su 
Roma. Nell'assedio muore. Gli succede il prìncipe d'O- 
range , che prende la Città e l'abbandona al saccheg- 
gio. Il Papa Clemente VII- si chiuse nel castel S. An- 
gelo ; ma per fame dovè arrendersi. 

in questo mentre mi esercito Francese entra in Ita- 
lia e si fa verso Napoli. Tosto accorrono da Roma i 
Spaglinoli ed i Tedeschi, e cacciati ch'ebbere i Fran- 
cesi , punirono severamente i baroni che aveano pat- 
teggiato per la Francia. Qui finirono gli sforzi delia 
lega , essendosi staccato prima il Papa , e poi il re di 
Francia, che si accordò con l'imperatore. E pacifica- 
tosi con Carlo nell' anno seguente, ed auche col Papa, 
venne incoronato Imperatore e Re in Bologna, con V in- 
fame pensiero della rovina di Firenze. 

Firenze Ari dal 1527 avea espulsi i Medici , riven- 
dicandosi a libertà , e costituendosi in repubblica, me- 
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dio, che non fosse slata mai. Firenze si apparecchiò 
alle difese e resistè ali 9 esercito imperiale, per Io che 
infruttuosi riuscirono parecchi assalti $ e fu necessità 
al nemico mettervi il blocco. Accorse in aiuto dei mì- 
seri Fiorentini Francesco Ferruccio , ma cadde com- 
battendo, prima che giungesse nella Cittì. Finalmente 
dopo una difesa di IO mesi , come che Firenze nutri- 
va un serpente nel proprio grembo, il traditore Mala- 
testa , capitano generale , che punla i cannoni contro- 
la propria Città , dovè arrendersi ; e nel 4530 Firen- 
ze si ebbe uno dei più abominevoli tiranni; Alessandro- 
dei Medici, figlio o nipote di Clemente VII., che avea 
sposato una figlia naturale di Carlo V. 

A Clemente VII. successe nel Pontificato Paolo 111., 
che poi l'ambizione di far grande il tristissimo figlia 
Pier Luigi, fu di maggior scandalo dei suoi predecessori, 
perocché fece che l'Imperatore creasse per lui il mar- 
chesato Ji Novara ; e poi anche ìu suo favore il du- 
cato di Parma e Piacenza. Sotto il suo Pontificato fu 
istituita la compagnia di Gesà , e fu convocato il Con- 
cilio di Trento, voloto dall' Imperatore t per Fa guerra 
religiosa che forte ferveva in Germania , e che ogni 
giorno i protestanti guadagnavano lerrruo. 

A Paolo III. successe Giulio IH. 155! , che ricon- 
vocò il Concilio di Trento, e quantunque avesse gover- 
nalo pochi anni, pure diede al fratello Baldovino il per- 
petuo governo di Camerino. Per questo fatto in Italia 
si mosse la parte Francese, creata dai malcontenti, che 
cercava ogni via come nuocere all'Imperatore; il quale 
mandò il Duca d'Alba con grosse armi. Tra gli scopi 
che cercava raggiungere Carlo V. v'era quello di reo. 
dere la coronai ereditaria assoluta in prò della sua fa- 
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miglia. Ed a ciò fare, ponsò Indebolire le Cortes, che 
erano composte di Clero , Nobiltà e di Prelati delle 
città ; si rese pure dipendente il clero , essendo stato 
facoltà lo dal Papa di conferire i benefìzi vacanti; e qua- 
si ciò non fosse bastalo, si avvalse pure dell 1 inquisizio- 
ne. Carlo ristrinse ancora i poteri dei principi Tede- 
schi, sottoponendo i 250 stali a dieci circoli. 

Al tempo di Carlo V la Sassonia era divisa tra Mau- 
rizio e l'Elettore Giovanni Federico. Carlo volendo mar- 
ciar contro l'esescito protestante, che guadagnava terre- 
no nella Germania, si unì con Maurizio, promettendogli 
lo stalo che teneva Federico. lufatli marciò coutro i 
protestanti, e li viose: fece prigioniere l'Elettore di Sas- 
sonia, e al duca Maurizio diede gli stati di Federico. 

Carlo col favore della vittoria ordinò che il culto lu- 
terano dovesse esser tollerato, fintantoché il concilio di 
Trento non risolvesse la differenza religiosa. Il rigore 
adoperalo da Carlo per Pesecuzioue di questo decreto, 
gli procurò nuovi nemici. E Maurizio is tesso, radunato 
un esercito, marciò contro Carlo, il quale era ammalato 
di golia di Iunsbruk. Carlo fugge in Corinzia Tanno 1552, 
eviene a trattative, rinviando la qui stione religiosa alla 
dieta di Augusto, ove si accordò libertà di coscienza e 
di cullo, e si stabilì che il tribunale dell'impero doveva 
essere composto di protestanti e cattolici. 

Errico li, figlio e successore di Francesco I , cam- 
minò sulle orme del padre; e nella guerra religiosa della 
Germania si alleò coi principi protestanti (1547), men- 
tre nel proprio slato soffogava nel saugue ogni novità. 
E quando Carlo si ritirò nel convento di S. Giusto nel- 
rEsiremadura, continuò a guerreggiare col figlio Filip- 
po II; e sebbene la pace di Chalaeu-Cambresis (1559) 
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pose termine alle aperte ostilità dei duo monarchi, pure 
non estirpò 1' odio ereditario fra la dinastia francese e 
rausiro-SpagnuoIa. Errico II mori per ferita riportata in 
un occhio In un torreo. Sotto il suo governo la dottri- 
na di Lntere, di Calvino e di altri protestanti si estese 
ancora di più. 

Dal 1553 al 1558 governò in Inghilterra Maria Tu- 
dor figliuola di Arrigo Vili, dopo la morte del suo fra- 
tello Eduardo VI. 

Questa donna fu cattolica; e come il padre adoperò 
pessimi mezzi per propagare il protestantismo , anche 
lei praticò mezzi severi per T'istaurare la dottrina catto- 
lica; e come Arrigo aveva perseguitati i cattolici, Mari» 
perseguitò gli Anglicani. 

Pel matrimonio di Maria con Filippo II, figliuolo di 
Carlo V , fuvvi alleanza tra V Inghilterra e la casa d» 
Habsburg, che durò pel breve regno dt Maria 

A Maria successe Elisabetta, figliuola dì Arrigo Vili 
e dell'infelice Anna Bolena, la quale regnò fino al 1603, 
e tenne un regno gloriosissimo, scemando la preponde- 
ranza Spagnuola. Stabilì colonie in America , elevò il 
naviglio Inglese, e diede alla sua nazione un'autorità nella 
politica generale di Europa. Il suo governo interno però 
fu bruttato dalla persecuzione religiosa e dalla morte 
di Maria Stuarda regina dì Scozia. 

Anche dopo l'abdicazione di Carlo V in favore del fi- 
gliuolo continuava la guerra tra Francia e Spagna nelle 
Fiandre specialmente. Varia si fu la fortana della guerra. 
I Francesi furono vinti presso S. Quintino, ma si rifecero 
sorprendendo la città di Calais. Finalmente si venne alla 
pace di Chateau-Cambresis 1558. Il re di Francia re- 
stituì gli stati italiani ai rispettivi princìpi; e gli Spa- 
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gnuoli con quel trattolo assicurarono il loro dominio sul- 
l' Italia. £ la casa di Savoia anche per quel trattato si 
ebbe le sue possessioni. 

TESI VIII. a — Scoperte marittime— Colonie Portoghesi 
s SpA ti m ole— Governo della Spagna nei domimi ita- 
liani — Lo stato della Chiesa, la Toscana e la Re- 
pubblica di Venezia alla meta' del secolo XVI — 
Emanuele Filiberto ed il Piemonte — Lotte politico- 

BEL1GIOS8 NELLA GERMANIA, NELLA FRANCIA E NEI PAESI 

bassI"" Unione di Utrecht — Annessione del Portogal- 
lo alla Spagna — La lega in Francia — Sconfitta 
dell'invincibile armata s suoi effetti— Enrico IV — 
Editto di Nantes—Pack di Vervins — Questione di 
Saluzzo. 

Mei secoli decimoquarto e derimoquinto le grandi sco- 
perte della bussola , della polvere da cannone , della 
stampa trasformarono del tutto le -condizioni del Medio 
Evo. E la navigazione., che iìno allora era ristretta nei 
confluì del Mediterraneo, per via della bussola spiegò 
più libero il volo nei sconosciuti sentieri dell' Oceano. 
Primi in questa impresa furono i Portoghesi , che alla 
scoperta di Porto Santo e di Madera segui tosto quelle 
Azzorre , del Capo Verde ^ ferace di polvere <T oro, e 
di avoria. 

Sotto Giovanni II. £n pure scoperta la Guinea infe- 
riore. Di qui l'ardito Bartolomeo Diaz ; ( 1486 perven- 
ne al Capo di Buona Speranza; e 20 anni dopo Vasco 
di Gama giunse al porto di -Calcutta, scoprendo la via 
alle Indie Orientali. Quivi i Portoghesi , dopo aspri 
tcombattiqGienli cogP indigeni , fondarono le prime colo- 
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Die. Vasco di Gama scopri anche il Brasile, ed a no- 
me del Portogallo ne prese possesso. I Portoghesi sta- 
bilirono anche colonie e fattorìe neir isola di Ceilan, e 
resero soggette le Molncche e V isole di Sonda ; cosic- 
ché Lisbona divenne centro del traffico mondiale. 

Queste scoperte mossero il genovese Cristoforo Co- 
lombo a trovare un'altra via alle Indie, navigando dal- 
la parte d'Occidente. Il suo disegno non fu accolto né 
in Genova, uè in Portogallo, nè in Inghilterra. Final- 
mente Isabella di Castiglia giubilante per la conquista 
di Granata affidò tre legni al Colombo , che il di 3 
agosto 1492 salpò dal porto di Palos , ed il 12 otto- 
bre scopri l' isola di S. Salvatore , e di quelle fertili 
contrade a nome della Spagna prese possesso. Poco do- 
po scopri le due grandi isole di Cuba e di S. Domin- 
go e quivi fondata una colonia , tornò nella Spagna* 
Nei tre viaggi posteriori il Colombo scopri la Giamai- 
ca e da ultimo la costa Nord-Est dell' America Meridio- 
nale. Colombo calunniato , spogliato degli onori e po- 
vero morì nell' età di 59 anni. 

Le gesta del Colombo aveano destato un nnovo spi- 
rito. Balboa superò le difficoltà dell' istmo di Panama 
e scoperse l'Oceano Pacifico. Il portoghese Magellano 
penetrò nelle Indie Orientali 4514 , facendo il prima 
viaggio intorno al Globo. Il lontano Labrador fu sco- 
perto dall'Italiano Cabot. Però l'avvenimento più me- 
morabile fu la scoperta del Messico per Ferdinando 
Cortes 1520, in cui gli Spagnuoli sostennero duri com- 
battimenti. Gli Spagnuoli (1536) si impossessarono pu- 
re del Chili e della nuova Granata, ove, é per la fer- 
tilità del suolo, e per l'oro, e pietre preziose, sta- 
bilirono delle colonie , sterminando i nativi. 
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Il governo Spagnuolo in Italia consolidato dal (rat- 
tato di Cambresis , abbracciava la Lombardia, Napoli, 
Sicilia , la Sardegna e i presidi Toscani ; e quantunque 
ciascuno slato avesse il proprio principe, pure la Spa- 
gna vi tenea dei governatori, che tiranneggiavano. Que* 
si' epoca fu di grande avvilimento per l'Italia. La Spa- 
gna in 40 anni estorse da Milano 266 milioni , ed a 
Napoli un bilione e 130 milioni di ducati. 

Il Concilio di Trento, convocato per comporre i dis- 
sidi e conciliare ì protestanti con Roma , ebbe termi- 
ne nel 1563 sotto il Pontificato di Pio IV. Chiuso il 
Concilio sursero non poche difficoltà per fare approva- 
re le deliberazioni dai principi. Fra questi molti pen- 
savano non irritare più i protestanti , nè dare più di 
autorità al romano Pontefice ; ma in fine si con- 
vennero che nessuna bolla Pontificia avrebbe esecuzio- 
ne senza il regio exequatur. Pio IV. procedè con pru- 
denza , ma il suo successore Pio V. va innanzi con 
severità , dando fuori una bolla con cui accorda all'In- 
quisizione il diritto della censura dei libri , e rinnova 
la condanna contro gli eretici. 

In Toscana si spense ogni resto di libero governo , 
regnando Cosimo dei Medici , taciturno e crudele , che 
di propria mano ammazzò uo suo figliuolo. Egli però 
protesse le lettere, e fondò V accademia Fiorentina. A 
Cosimo successe Francesco L (1574) , per vizi simile 
al padre, ma non per ingegno. Contro di costui si or- 
dì una congiura, ed egli più incrudelì» Fu preso di a- 
more per Bianca. Cappello, Veneziaua fuggita in Firen^ 
ze con un certo Bonaventura ; e fatto uccidere Bona- 
ventura , la sposò. E Venezia, che i'avea sbandita per 
di lei colpe , or la dichiarava figliuola della repubbli* 
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rn. La morie di Bianca fu misteriosa , il domani, chd 
morì suo mari le. 

La repubblica di Venezia fu sempre di grande ostacolo 
alla invasione turca; ma la potenza degli infedeli a quei 
tempi avea privata Venezia di molti possedimenti nel Le- 
vante , ed insaguinava e devastava le coste d'Italia. E 
Se lim li, succeduto a Solimano, mandò 500 navi e più, 
di 80 mila soldati con molta artiglierìa ad assalire Cipro 
(1570), posseduta dai Veueziaui. La capitale Nicosia pri- 
ma di essere espugnala respinse 45 assalti. Famagosta 
anche stette salda , ed influe capitolò onorevolmente , 
sebbene i patti furono violali. La perdita di Cipro spa- 
ventò le potenze cristiane, per il che si unì il papa, e 
Filippo II di Spagna con Venezia. Il comando dell'eser- 
cilo fu dato a Giovanni d'Austria, figlio illegitiimo di 
£ar!o V, Savona, Firenze, Genova, Lucca, e molli altri 
slati d'Europa anche diedero il loro contingente di nave 
e soldati. L'armala salpò da Messina (1571) ed a Lepanto 
si incontrano le due flotte. Si venne al fatto d'arme, che 
fu terribile e sanguinoso. Infine Ali bascià è ucciso eoa 
22 mila uomini; e iO mila furono i prigionieri, e delle 
galee 150 prese e 62 calate a fondo. Gli alleali noa . 
vollero inseguire il nemico, e Venezia fu lasciata sola, 
che dovè comprare gli antichi privilegi io Turchia cou 
la cessione di Cipro e con 500 mila ducati in oro. 

Allorché il Duca Emanuele Filiberto pel trattato di 
Cambresjs rientrò nel possesso del Piemonte e della Sa- 
voia, trovò i suoi beu disposti a riceverlo; ma lo stalo 
del tutto scoavolto. Nonpertanto il Duca provvedè a tutto. 
«Ordinò l'esercito, rialzò le fortificazioni, ricondusse l'U- 
niversità a Torino, ordinò che gli atti pubblici fossero 
scritti in lingua italiana e rimase quasi sempre a Torino 
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a differenza dei suo! predecessori, che dimoravano di là 
delle Alpi. Perseguitò i Valdesi; ma poi lasciolli in pace. 
A quest'uomo di guerra nel 1580 gli successe il figliuolo 
Carlo Emanuele. 

La Francia, sotto Carlo IX figlio di Errico II e Ca- 
terina dei Medici, era divisa nelle due fazioni di catto- 
lici e protestanti; e la Corte stessa era divisa dalle stesse , 
fazioni religiose. E comunque, dopo diverse scaramuc- 
ce dei partiti, fosse seguita pace, pure gli odii non si 
estinsero. Ed il re psrsuiso, che non avrebbe pace, se 
non con la distruzione digli Ugonotti; a tradimento li 
indusse andare a Parigi, ove la notte di S. Bartolomeo 
(1572), al tocco della campana, furono in circa 100 
mila massacrati. 

A quei tempi inG3rmmia ferveva anche forte la guerra 
religiosa , e la pace dì Augusta non valse a conciliare 
le parti. I principati cattolici si unirono in lega, ed i 
protestanti fecero altrettanto , aiutati da Errico IV di 
Francia. Ed ucciso Errico, la guerra nò anche ebbe ter- 
mine; sebbene dopo diversi fatti d'arni 3 si venne alla pace 
di Vesta fai ia, che confermò la pace di Austria. Questa 
guerra di 50 anni fu di gran male a tutta la Germania. 

Duraule Carlo V si introdussero le credenze dei pro- 
testanti auche nei Paesi Bissi. Eran chiamati Paesi Bassi 
17 province tra l'Olanda ed il Belgio e qualche distretto 
della Francia. In questi paesi si introdusse l'inquisizione, 
che fece unitissime vittime milgrado l'opposizione, che 
fecero i cittadini; ed il grande Inquisitore, nominato dal 
re Filippo, fu il cardinale Granvalle. In questo frattem- 
po sette province si dichiarano indipendente e si unirono 
in confederazione, che fu detta Unione di Utrecht. Le 
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« 

guerre di questi paesi ebbero termine auciie esse con 
la pace di Vestfalia, 

A Carlo V successe nella Spagna il figlio Filippo II, 
cbe governò 42 anni e non fu mai veduto ridere, tanto 
era la su» austeri là. Egli compì l'opera del padre, ma 

11 troppo zelo religioso gli fece perdere la metà dei Paesi 
Bassi. Egli usò ogni mezzo come avere sotto la *un si- 
gnoria il Portogallo; e morto Fui limo della dinastia por- 
toghese, il Cardinale Enrico l'occupò, profittando dei tor- 
bidi, che infiacchivano l'emula Francia; ed occupato il 
Portogallo Punì alla Spegna, e Madrid ne fu la capitale. 

Errico 111 in Francia era protestante, da ciò i duchi 
dì Guisa presero argomento escluderlo dal trono, ed uni- 
ronsi in lega con la Spagna, coll'Imperatore, col papa e 
e col duca di Savoia. Errico allora promise alla lega ab- 
bracciare il cai lolicismo, ma la promessa non fu tenuta, 
e si uni agli Ugonotti. Consapevole di ciò la lega gli muo- 
ve contro la città di Parigi; e nel tumulto il re fece 
assassinare il duca ed il Cardinale di Guisa. Questo fatto 
produsse un'indignazione universale, e gli odii crebbero 
oltre modo contro di lui. Allora Errico si unì col re 
di Navarra e coi protestanti; e con questi aiuti disfece 

12 mila Svizzeri e mise l'assedio a Parigi. Ma in que- 
llo meo tre un frate Domenicano facendo vista dargli 
una lettera con un pugnale V uccise. 

1 diversi parliti religiosi d'Europa ciascuno avea un 
protettore con cui faceva causa comune. E se i cattolici 
confidavano in Filippo re di Spagna , i Portoghesi veni- 
vano aiutali da Elisabetta regina d'Inghilterra. Di fatti 
questa regina mandò un'esercito nei Paesi Bassi, e pro- 
tesse gli Ugonotti in Francia. Allora Filippo pensò ster- 
jaiaare tutti i nemici della Chiesa cattolica , e punire 
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l'Inghilterra. E nel 1588 allestita un armata, che fu 
delta invincibile di 190 navi da guerra, sotto il coman- 
do di Medina Si doni a, la spedì nel canale , per sotto- 
mettere la Francia, i Paesi Bassi e l' Inghilterra. Ma 
qnesta impresa gli riuscì a male, mercè il valore degli 
Inglesi e le onde del mare, che anche gli furono con- 
tro; il che fu un colpo fatale a Filippo. E comunque si 
fosse continualo a combattere per circa 20 anni, pure 
non potè riacquistare il perduto. 

Ad Errico III successe Errico IV re di Na varrà dei 
Borboni (1589), uomo ambizioso; ed in quel tempo fer- 
vendo ancora la guerra civile e religiosa, mossa da Er- 
rico III, Filippo 11 volea trar partito d'invadere la Fran- 
cia. Errico IV intanto, dopo aver fatto sentir la fame a 
Parigi, persuaso, che non poteva reguare con la guerra, 
si convertì al catolicismo. Il papa allora gli tolse la 
scomunica e Parigi aprì le porte. Ed acquistatosi in tal 
modo la Francia, con l'editto di Nantes accordò ai cal- 
vinisti libertà religiosa , diritti civili , un tribunale a* 
parte, alcune fortezze ed affrancamento dalla giurisdi- 
zione episcopale. Poscia Errico diede opera a promuo- 
vere P industria ed il commercio. 

Errico IV. tosto che si converti al cattolici smo , i 
capi della lega vennero ad accordi, e Filippo II. prima 
della sua morte acconsentì alla pace di Vervius (1598), 
ove si confermò quello che erasi dello nel trattalo del 
castello di Cambresis ; e così ebbe fine la guerra con 
la Spagna. 

Carlo Emanuele successe al padre Emanuele Filiberto 
(1580). In quei tempi la Francia era travagliata dalla 
guerra civile tra cattolici e protestanti. La Spagna soste- 
neva i cattolici, e Carlo Emanuele I si unì eoa questa, 
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e cominciò a me('er3 innanzi diti Ili alla successione di 
Francia, occupando il marchesato di Salluzzo , la Pro- 
venza ed il Delfinalo. Allora i Francesi entrano in Sa- 
voia, indi in Piemonte. Finalmente nel Ì598 tra Fran- 
cia e Spagna si venue alla pace, ma la quistione di Sal- 
luzzo rimase sospesa. Carlo, che a nessuo costo volea 
lasciare il marchesato di Salluzzo, va di persona dal re 
di Francia, il quale in su le prime tenne darò, ma nel 
1601 si convennero, e Carlo cedette i paesi da lui pos- 
seduti sulla riva destra del Rodano, ed il re cedette al 
duca il marchesato Salluzzo. 

TESI IX.- Rodolfo II — Enrico IV E l'unione dei prin- 

<MM TEI) [.Si HI RIFORMATI — GIACOMO I STUART — Mahia 

dei Medici e l'alleanza della Francia colla Spagna — 
Quistione del Monferrato e della Valtellina — 
Ferdinando II. e la Boemia — Reazione di Richelieu 
contro il predominio di casa d' Habsaurg, reazione 
interrotta momentaneamente dal trattato di Mon- 
son— L\ Danimarca— Trattati di Ratisbona e di Che- 
rasco— Intervento della Svezia e poi della Fran- 
cia nella lotta politico-religiosa della Germania — 
Trattato di Rivoli — Guerra civile in Piemontb— 
Masaniello— Trattato di Wrstfalia — Rivoluzione 
inglese— Trattato dei Pirenei. 

Rodolfo II. della casa d' Austria governò dal 1577 
al 1612. Costui fu amante delle scienze e degli uomi- 
ni dotti ; ma i ministri dello stato, che avevano la som- 
ma delle case, fecero col loro tristo portamento muo- 
ver contro Rodolfo non pochi paesi del suo regno. Fu 
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prio aggiunse un articolo agli atti della dieta, con cui 
dichiarava nulli i reclami dei protestanti. I principi au- 
striaci vedendo menomare la loro grandezza, pensarono 
togliergli il governo; e vi riusci reno in parte. Impe- 
rocché il fratello Mattia si unisce con gli Ungheresi 
ed i Turchi , maltrattati da Rodolfo , ed apertamente 
combatte per la signoria dello stalo. Rodolfo allora gli 
tede l'Ungheria, P arciducato d'Austria e la Morovia. 

Errico IV. fu «ducato dalla madre alla religione dei 
protestanti ; e dopo la paco di S. Germano 1570 fu 
chiamato alla Corte. Ora nella lega tra i principi pro- 
testanti , che doveva contemporaneamente assalire la 
Spagna e 1' Austria , disfarle e dare altro assetto alle 
cose d'Europa ebbe parie anche Errico IV; e mentre ogni 
cosa era pronta, Errico fu ucciso. La lega dei principi 
Tedeschi si tenne salda ancora , per mantenere le ri- 
forme introdotte in quei luoghi , e per far argine al 
partito contrario dei cattolici Romani. 

In Elisabetta si estinse nell'Inghilterra fa stirpe rea- 
le dei Todor, e fu chiamato a succederle Giacomo I. 
Stuart re di Scozia 1568. Quando Giacomo assunse il 
governo d' Inghilterra , questa era desiderosissima di 
mutazioni. Ma seppe sì fare, che accrebbe oltre «odo 
il mal contento. Egli brigavasi più delle inutili quist io- 
ni di teologia, che di politica, o di altro pel bene dei 
buoi sudditi. Era ancora sì vile che una spada snodata 
lo faceva impallidire. Con questi modi s' inimicò tutti 
i partiti, ed avvilì l'Inghilterra in faccia all'Europa. 

Ad Errico IV. successe il figlio Luigi XIII. nell'età 
eli 9 anni. Maria dei Medici sua madre, contro le con- 
suetudini dello stalo, assunse la reggenza escludendone 
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i principi di casa reale. Da ciò* nacque discordia , ma 
senza apportare alcun nocumento. Gli siati generali del- 
la Francia d'allora in poi» non vennero più riuniti; ed 
invece convocarono, l' assemblea d'i notabili personaggi 
scelti» da loro medesimi. Anche fattosi Luigi adulto , 
la madre continuava nella direzione delle cose dello sta- 
to. E come che protesse il cat logicismo, si collegò colla 
Spagna per abbattere i principi protestanti. Maria ven- 
ne in. sospetto del figlio r per le insinuazioni del pag- 
gio Alberto di Lagnes, e la rilegò ne £ castello di Blois. 

Morto il duca di Mantova e- di Monferrato senza la- 
sciare altra prole che una figlinola a nome Maria, suc- 
cessero» nuove guerre. Pretendeva quel ducato Ferdi- 
nando Gonzaga, fratello del morto duca-, dappoiché le 
donne non potevano regnare ; e Carlo Emanuele, met- 
tendo innanzi anche lui antiche e nuove pretensioni , 
occupa il Monferrato. Allora la Francia assunse la di- 
fesa del Gonzaga ,. e Carlo Emanuele dovè cedere , e 
restituire 1' occupato. La Valtellina poi- era stata occu- 
pata dal Grigiori (1512), paese fertile e sicuro, ma la 
discordie civili e religiose lo resero sciagurato. Quivi 
anche fu ricevuta la riforma di- Lutero ; e fu perciò 
con i protestanti , comunque con questi non conveniva, 
in molti punti, avendo, già un colto proprio. Dopo tan- 
te guerre religiose e politiche , la Valtellina fu occu- 
pata dalla Spagna. I vincitori tolsero ai vinti non solo 
la libertà politica, ma anche religiosa , costringendoli, 
ad abjnrare. L vinti» si sollevarono f ma furono presto 
oppressi ed esilia tiv 

Finita nel 1619 nella causa d'Austria la discendenza 
del ramo imperiale, Ferdinando II. di Stivia raccolse 
in se oltre la corona dell' impero di Boemia e d' Un: 
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gheria il dominio degli stati ereditari. Principal cura 
degi' imperatori Austriaci fu sempre di assicurare ai 
propri discendenti la successione dell'impero di Boemia 
e d'Ungheria. Riguardo alla Boemia l'ebbero, non così 
riguardo all' Uugheria per la quale sostennero fierissi- 
me guerre. E Ferdinando vedendosi alle porte di Vien- 
na Gabriele Bethen con i Boemi e Moravi, fu necessi- 
talo cedere a costui la metà dei possessi d'Ungheria. Di 
H etnia poi divenne signore e tiranno, facendo in ulti- 
mo proclamare il figlio re di Boemia. 

Nel 1023 entrò nei consiglio di Maria dei Medici il 
Cardinal Richelieu. Era questi di volontà indomita , 
somma perspicacia , elegaute , calcolatore , da nessuno 
amato, ma temuto da tutti. 11 re Luigi XIII. incapace 
agli affari dello stato, diede il mandato di tutte le fac- 
cende a questo Cardinale Ministro; il quale pose in ef- 
fetto il disegno di Errico IV. di deprimere la potenza 
di casa d'Austria, e ristabilire l'equilibrio Europeo; 
per il che guerreggiò costui con la Spagna e con l'im- 
peratore , movendogli contro i principi protestanti. Ma 
questa reazione mossa in Germania contro la casa di 
Habsburgo fu sospesa pel trattato sottoscritto a Monson. 
flichelieu represse i protestanti in Francia , fece resti- 
tuire la Valtellina alla Svizzera ; elevò la Francia alla 
più grande delle nazioni con la sua politica , e favorì 
il commercio e l'industria. 

Verso il 1559 la monarchia Danese comprendeva tre 
stali ; la Norvegia ; la Danimarca propriamente delta , 
ed una porzione dei ducati di Schewsin e di Onstteja. 
Ciascuno di questi stati avea propria dieta, la quale re- 
golava le grandi faccende. Le diete erano composte di 
tre ordiui Clero, Deputali, Nobiltà. Tra i re della Da 
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ni marca è più degno di memoria Gustavo V. per le ri- 
forme interne e per le guerre sostenute colla Svezia. 
Compilò un codice, fondò un ordine cavallaresco e sta- 
bilì una compagnia per il commercio delle Indie. 

Morto in Piemonte il duca Emnianuelc, gli successe 
il figlio Vittorio Amedeo il quale nel IGoOcou la 
pace di Ralisboua e poi col trattalo di Cherasco 1631 
si accordò con la Francia, mettendo termine alla guer- 
ra; ed il duca di Savoia cedette alla Francia il Pinero- 

10, ed in compenso poi si ebbe Alba, e 72 terre del 
Monferrato. Questa pace ebbe anche lo scopo di col'e- 
garsi insieme Francia e Piemonte, per battere la potenza 
di Spagna in Italia. 

La Svezia ebbe nei 4611 a proprio re Gustavo Adol- 
fo, eroe degno di ogni più alto paragone. Questi dopo 
over assalili i Polacchi, cui tolse quasi tutta la Li vo- 
li ia, e la Prussia, volse il pensiero alla Germauia uella 
guerra religiosa dei 30 anni, che delaniò la Germania. 
Adolfo abbracciò il partito dei protestanti, e sbarcò in 
Germania con 15 mila uomini bene agguerriti , ed in 
pochi mesi tutto cedette innanzi a luì. Ma a Lusten men- 
tre sta per compiere con una nuova vittoria i suoi trion- 

11, Adolfo venne ucciso. Fu allora che anche la Fran- , 
eia per ispirazione del Cardinale Richelieu intervenne 
nella lotta poli ti co- religiosa della Germania. 

La pace di Ratisbona e di Cherasco servirono ad ap- 
parecchiare nuove guerre. Premeva al Cardinale Riche- 
lieu abbattere la Spagna anche in Italia; per il che pro- 
pose al duca di Savoia lega o guerra ; ma I 1 ebbe per 
,i Meato. Si acquistò pure i duchi di Mantova e di Pa- 
dova. E questi principi innanzi lutto slipolarouo un Ira t- 
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lato di alleanza con la Francia in Rivali, per abbattere 
la potenza Spagtiuola in Italia. 

La morte di Amedeo 1° accese in Piemonte la gnerra 
civile. Erano rimasti di lui due suoi figlinoli, uno di 
5, e l'altro di 3 anni; e la vedova duchessa Cristina » 
sorella del re di Francia Luigi XIII, assunse la reggen- 
za. Ma come vivevano due fratelli del morto duca, que- 
sti volevano partecipare alia reggenza; e perciò si uni- 
rono agli Spaglinoli, e con essi entrarono in Piemonte, 
il quale si divise in doppio partito, e lottarono con varia 
fortuna. 

Verso la metà del secolo XVI gli Spagnuoli angaria- 
vano Napoli. Le tasse ed i balzelli erano moltiplicati a di- 
smisura; ed il vice re stabili una tassa anche sulle frutta* 
fresche, principal cibo della popolazione di Napoli. Ua 
immenso malcontento ne sorse tosto; ed i rigori dei ga- 
bellieri l'aumentarono. La domenica del 7 luglio ne na- 
cque un tumulto in piazza, i gabellieri furono bastonali, 
il popolo si armò , ed elesse suo capo il pescivendolo 
Masaniello di Amalfi. Il Vice re a mala pena si salvò- 
in un convento; ed impolente a domare la rivolta con 
la forza, negoziò con Masaniello, e lo conobbe capitan 
generale di Napoli , promettendogli abolizione di tutte le 
gravezze istituite da un secolo in poi. Ma Masaniello 
dopo pochi giorni , fu ucciso. 

Nel 1621 ricominciò la guerra tra la Spagna e le IT 
province unite dei Paesi Bassi, uè termino se non net 
4648 col trattato di Westafalia. Esse non solo chiede* 
van esser riconosciute libere ed indipendeute, ma ob- 
bligarono la Spagna a tener chiusa dalla sua parte la 
navigazione dello Schei da e degli altri fiumi ; il che 
to!?e il commercio ai paesi bassi Spagnuoli, e Tacqui- 



alarono le provincie unite e specialmente la citta di Am- 
sterdam. Sotto Carlo I» il malcontento in Inghilterra era 
grandissimo. 

La Scozia per prima , dominala dai Puritani , rivol- 
tassi. Il re per aver mezzi come sostenersi , convocò 
in lughillerra il parlamento. L'ebbe contrario e Io sciolse. 
Di poi convocò il cosi detto lungo parlamento, che durò 
20 anni senza interruzione di sorta. La Camera dei Co- 
muni si mostrò ostile al re. Carlo cercò di troncare Top- 
posizione, e recossi di persona nella Camera , e cercò 
arrestare cinque membri dei \ iù accaniti oppositori. 11 
re avea per se la nobiltà, e parte dell'esercito: il par- 
lamento dalla sua parte avea la flotta , Je grandi città 
e le Contee piò popolose e ricche. In li ne, dopo diversi 
fatti d'arme, il re si diede agli Scozzesi , e questi Io. 
vendettero al parlamento Inglese. II parlamento era de* 
minato dagli uomini più indipendenti; ed Olivieri Cron* 
veli, fortunato guerriero, ed operoso deputalo, li capi- 
tanava. Il re tradotto innanzi a questi , fi condannato 
a morie. Indi fu proclamala la Repubblica; che scour 
volse interamente V Inghilterra. 

Dopo aver mollo guerreggiato in Italia, i Francesi-, 
gli Spngtiuoli ed italiani, finalmente si venne alla pace 
dei Pirenei nel 1659; mediante la quale le case dell'alia 
Italia furono stabilite secondo il trattalo di Cherasco; 
11 Rosiglione e varie fortezze furono cedute alla Fran- 
cia sulla frontiera dei Paesi Bassi, a patto di non piò» 
aiutare il Portogallo ; e quasi a compimento di tutto 
questo fu couchiuso il matrimonio tra Luigi XIV e rio? 
fante Maria Teresa. 



TESI X.*— Stato della Francia alla morte di Mvzzà- 
juho — Guerra contro la Spagna e contro l'Olanda— 
Occupazione di Casale — Camcrk di riunione — Sobie- 
sky — Itevoc* dell'Editto di Nantes — Reazione degli 
Stati dell'Europa occidentale contro il predominio 
della Francii— L'Inghilterra nel 1688 — Vittorio 
Amedeo li— Trattato di Ryswik—Progrbssi dell'Au- 
stria NELLA GUERRA CONTRO LA TURCHIA. 

Il calabrese Mazzarino fa erede della carica e delle 
massime di Ricbelieu; e morto coslui, Luigi XIV (1643) 
sotto il coi governo l'onnipotenza della corona toccò il 
colmo, non volle pià ministri, e si circondò d'uomini 
li gii ai suoi voleri; ma però nella scici in diede pruovs 
di molta perspicacia; imperocché superavano in ingegno 
ed abilità gli nomini di stato e di guerra di tulli gli 
altri popoli; oome Luigi soperava tutti gli altri monar- 
chi. Vero il suo governo fu la tomba della libertà, dei 
Inumi costumi e del virili propositi. Luigi desiderando 
illustrare il suo nome con imprese di guerra , ed in- 
grandire il suo slato, alla morte di Filippo re di Spa- 
gna (1667), si fece a vantare, come marito di una sua 
figlia , diretti a quel trono; ed e a irò nei Paesi Bassi. 
Ma per la triplice alleanza d'Inghilterra, Olanda e Spe- 
zia fu costrelto restituire la maggior parte delle conqui- 
ste , rimanendogli solo alcune citta della Fiandre. Ma 
procacciatosi l'amicizia della Svezia, di Carlo II di In- 
gbilterra e dell'elettore di Colonia , minacciò dapprima 
solo l'Olanda, e poi nel corso di 7 anni avviluppò quasi 
tutti gli stati d'Europa (1672). Passò il Iteno ed entrò 
nella Franconia. Umiliò la Spagna ed i principi Germani 
e Genova e Milano anche ebbero a soffrire della sua 
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preponderanza. L' Europa in somma pendeva trepidante 
dall'arbitrio della Francia. Costui in Parigi fondò un'ac- 
cademia di scienze, lettere ed arti belle ; favorì le co- 
lonie in America , ed altre cose ancora assai utili per 
quel popolo. Luigi XIV, per i priucipii da cui era do- 
minato, si muove contro la Spagna, ed avea molto ac- 
quistato dei Paesi Bassi, ma per opera dell'Olanda spe- 
cialmente, fu arrestato il corso delle sue vittorie. Im- 
perocché vedendosi il nimico nel cuore degli stati Ge- 
nerali, la repubblica ebbe a temere, ed apparecchiossi 
alla guerra. Ma non potendo resistere a quel poderoso 
esercito, condotto da espertissimi capitani , ed essendo 
il nemico a due miglia dalla capitale, chiese con umili 
proposte la pace, ma non furon esaudite. Allora il pu- 
po lo con terribile istinto trova la via della salvezza. Uc- 
cidono i capi repubblicani, proclamano reggente Gugliel- 
mo III d'Orango, rompono le dighe ed allagano il paese, 
rendendolo iuaccessibile al nemico. £ giunto poi in aiuto 
degli Olandesi Federico Guglielmo elettore di Braudebur- 
go e l'imperatore Leopoldo, i Fraucesi si diressero sul 
Reno. 

Luigi XIV possessore di Pinerolo e di Casale , pre- 
tendeva dettar leggi in Italia, tenendo Vittorio Amedeo 
II qual vassallo, e non principe indipendente. Vittorio 
noe potendo più sopportare l'esorbitanze del re di Fran- 
cia, si strinse in lega coli* imperatore , colla Spagna f 
coll'Inghil terra e coil'Olanda. E fra i tanti avvenimenti 
della guerra, Casale fu dagli Austriaci smantellata, cot 
consenso del Duca , che si cooperò affinchè la ci Uà si 
arrendesse. Dopo ciò le ostilità cessarono, e la guerra 
tacque in Piemonte, rimaneudo l'Italia libera dai Fran- 
cesi e Tedeschi, mercè l'accomodamento che Luigi offri 



al Duca, cou la cessione di Pinerolo (1697). La paurosa* 
tondi sceudenza dei principi della Germania crebbe l'al- 
tertgia e cupidità di Luigi XIV. E per rivendicare nioitb 
territori*!, che diceva esser stali ceduti alla Francia pei 
trattati di Veslafalia e di Niemega, convocò in Metz e 
Breisech le così delle Camere di Riunione (1680) , & 
appoggiato alle loro decisioni, trasse a se una quanti tà 
di città, villaggi, castelli, anzi intere provincie; ed im- 
baldanzito del buou successo , tolse in buona pace la 
città di Strasburgo ali 1 impero Germanico (1681)» 

Dal 1648 al 1685 in Polouia si avviceBdavono molli 
re, ed il più degno di ricordanza fu l'illustre capitana 
Sobiesky , che per aver salvata la patria dalia guerra 
civile e dall' invasioni Ottomane , fu eletto ve. Questi 
con una strepitosa battaglia salvò Vienna dai Turchi ; 
ed altro avrebbe potuto operare a sua grande gloria , 
ed a bene della sua patria se non. fosse stalo- oppresso 
dai dissidi interni , pei quali dovea cedere alla fiussia 
molti possedimenti t perduti già dai suoi predecessori. 
Egli era degno di tempi migliori, quantunque fosse do- 
minalo da soverchia ambizione. Nel 1696, troppo ama- 
reggialo da ir iufeliee stato del suo popolo , morì. 

Avendo Luigi XIV. inutilmente per lanli anni per- 
seguitali i protestanti , deliberò finalmente di conver- 
tirli con la forza ; e tutto ad un tratto revocò il sa- 
piente editto di Nantes, col quale il buono Errico IV 
«vea concesso tolleranza di cullo. Fece atterrare i loro 
Aempi , ed obbligava per forza professare la dottrina 
Cattolica. Ed auche a Vittorio Amedeo H. ordinò cac* 
ci a re dai suoi conti ni tutti i protestanti. E quasi non 
jpago di ciò, spedi i suoi marescialli a combattere quei 
poveri montanari. I progressi però di Luigi XIV. mi- 



Digitized by 



~S9- 

sero senno aHe potenze di Europa. L'Imperatore , la 
Spagna, i Paesi Bassi, la Sassonia ed altri stati ancora 
£i strinsero in tega tra loro contro la Francia. Luigi 
vedendosi solo contro tanti nemici , anzicchè aspettare 
l'assalto, li prevenne e l'assalì. Anche in questa guer- 
ra che -durò non pochi anui , non ostante il gran mi- 
ni uro dei nemici , i Francesi , guidali da insigni gene- 
rali , restarono vincitori ; ed in Ralisbona 1684 , ove 
seguì la tregua dei 20 anni, le usurpazioni , compresa 
la fortezza di Lusemburgo, furono notificate, coli 9 uni- 
co patto che cessassero le annessioni. 

Morto Telettore Carlo del Pala ti nato senza figli ma- 
schi , Luigi XIV. pretese per sua cognata , duchessa 
d'Orleans, sorella del defuuto elettore , parte cieli* 
successione, ed essendogli negata, cominciava altra guer- 
ra (1689). Per rendere impossibile una invasione in 
Francia , ordinò devastare tutte quelle provine^ frap- 
poste ffa ì due stati ; e ., con furore d$ barbari , i 
Francesi misero il ferro ed il fuoco alle ricche Città 
del Beno e del Pala linaio. L* altro motivo di questa 
guerra fu Ja nomina ali' elettorato ecclesiastica di Co- 
lonia ; imperocché la nomina fatta da Luigi in perso- 
na dì Guglielmo Franstenberg non fu riconosciuta ne 
dall' Imperatore nè dal Papa. In questa guerra Luigi 
trionfò tanto in Italia, quanto nei Paesi Bassi, io Ger- 
mania ed in I spagna ; e solo la fortuna gli fu contra- 
ria nella battaglia di Lattogne (1692). Quivi la sor* 
presa fu universale, perchè fu veduto Luigi piegarsi al 
desideri di tutti nella pace di Ryswck 1697. 1/ impero 
Germanico fu solo, che ne uscì con danno, avendo do- 
vuto lasciare ai Francesi Strasburgo e le altre terre 
annesse. Luigi però affrettassi a fermare la pace, per 
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aver le mani lìbere nel]' imminente vacala del irono 
di Spagna. 

Il re Giacomo II in Inghilterra che regnava a quei 
tempi non ebbe figli maschi , ma dne donne Anna e 
Maria. Maria sposò Guglielmo d' Oranges , capo delle 
provincie unite dei Paesi Bassi. Guglielmo avea acqui- 
etata molta riputazione per senno e coraggio. Gl'Inglesi 
dolenti del governo di Giacomo , invitarono Guglielmo 
ad occupare il regno; e Guglielmo con 14 mila uomini 
lece vela verso l' Inghilterra. Sul suo padiglione era 
scritto per la religione protestante e per la libertà del- 
l' Inghilterra, Sbarcato fu accolto qual liberatore. Gia- 
como II. abbandonato da tutti , fuggi in Francia. Al- 
lora uu parlamento, che prese il titolo di convenzione, 
dichiarò Giacomo caduto da ogni diritto alla corona di 
Inghilterra , e ne conferirono il possesso a Guglielmo 
ed a Maria. 

A Carlo Emmanuele II. successe il suo figliuolo Vit- 
torio Amedeo IL 1684 sotto la tutela della madre Ila- 
ria Giovanna-Battista di Savoia. Vittorio Amedeo as- 
sunse il governo dello stalo a Rivoli. Egli subito mise 
mano all' ordinamento delle cose interne , ed acchetò 
una rivolta per causa della gabella del sale. Ed essen- 
do la povera Italia dilaniata or dagli Austriaci, ora dai 
Francesi, Vittorio per istinto della propria conservazio- 
ne , ora si univa agli uni , ora agli altri. E nel 1690 
essendosi negato a Luigi di staccarsi dalla lega dell'Im- 
peratore Leopoldo , dalla Spagna , dall' Inghilterra e 
dall' Olanda , i Francesi occupano la Savoia , distrug- 
gono le delizie del parco ducale presso Torino e Panie 
na Villa di Rivoli. Ma alla pur fine, stanco Luigi XIV. 
yertie con Vittorio ad accomodamenti ; e ciò avvenne 
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nel 1699 nel trattato di Ryswick, ove restituì al duca 
il Pinerolo, e fu lasciata libera l'Italia dai Francesi e 
dai Tedeschi. Durante il secolo XVII. l'Imperatore Leo- 
poldo era molto affacendato nelle sue Provincie Orien- 
tali. In Ungheria la durezza del governo , le violenze 
e le gravezze militari suscitarono gravi tu imi Iti ; e ciò 
nienlre i Turchi 1671 tornavano ai loro aulir hi dise- 
gui di conquista. Suscitatosi ancora di più il sentimen- 
to di libertà in Ungheria s' alzò la bandiera della ri- 
bellione, e cacciarono la guarnigione Austriaca. Intan- 
to i Turchi si avvanzarono devastando fino alle porle 
di Vienna f che per 60 giorni respinse gli assalti dei 
nemici ; e giunto poi Carlo Loreno con un esercito e 
con un altro il re Sobieski , i Turchi furono disfatti. 
Da quel giorno la fortuna delle armi fu propizia all'Au- 
stria, f Ungheria fu conquistata; Buda , posseduta dai 
Turchi per 146 anni, fu loro tolta. E dopo aver mau- 
dato a morte i principali magnati, ed incusso spavento 
a tutta la nazione, l'imperatore abolì alla dieta di Pre- 
sburro 1689 la monarchia elettiva, e toglieva della co- 
stituzione alcuni articoli che restringevano P autorità 
ilei re. Per tal modo l'Ungheria divenne una provincia 
degli Asburgo, I Turchi fecero ancora grandi sfoizi per 
ricuperare il perduto, ma la bandiera Austriaca fu vit- 
toriosa. Nella pace che seguì il 4699 da'Carlowilz PAu« 
stria si ebbe la Transilvania e tulio il paese fra il Da- 
nubio e il Tibisco. 
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TESI XI. a — Guerra pan la successione spagnola — 
Trattato di Utrecht — Albkboni — Prammatica san- 
zioni* — Guerre per le successioni polacca ed austria- 
ca — Carlo Emanuele III — Progressi bell'Inghilterra 

fi DELLA PflAJfiSIA- Lk CORSICA* 

Nel 17&0 -morto Carlo II in spagna, ni fimo della casa 
«l'Austria-, 6euza prole, successe Filippo di Borbone, duca 
cl'Anjou (Angiò), secondogenito del Bellino di Fran- 
cia , e nipote di Luigi XIV^ Filippo con mi poderoso 
esercito passè immantiueute in Spagna, e fu riconosciuto 
sotto il uorae di Filippo V. Da ciò nacque la più fe- 
roce delle guerre Uno allora combattute, essendovi altri 
pretendenti al Irono. L'imperatore Leopoldo I la pre- 
tendeva per l'arciduca Carlo., suo secondogenito, rappre- 
sentante del ramo tedesco della casa d'Austria* L'elet- 
tore di Baviera e il Duca di Savoia la pretendevano al- 
tresì per causa di donne. E fermo Leopoldo nei propo- 
ni menti si armò e si unì con la maggior parte dei prin- 
cipi di Germania. Erano con Ini anche l'Inghilterra, e 
l'Olanda, questa per timore della soverchia potenza della 
Francia, quella sdegnala perchè Luigi XIV avea ricono- 
sciuto re d'Inghilterra il pretendente Giacomo Stuard , 
«Ila morte di suo padre. Con la Francia stava soltanto 
l'elettore di Baviera, e l'elettore di Colonia. La Spagna 
era divisarle proviucie orientali erano per V Austria , 
le rimanenti terre per Filippo. L* fortuna delle armi 
questa volta arrise all' Austria ed all'Inghilterra. E la 
Francia non solo fu battuta sul Reno, ma in Italia e nei 
Paesi Bassi. Filippo nella Spagna si sostenne contro l'e- 
sercito Anglo- Austriaco, malgrado che gl'Inglesi si fos- 
sero impadrouiti di Gibilterra. La Francia nel 1708 per 
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im' filtra battaglia perduta salta Schelda , disperò poter 
coir] u i re a buon termine V impresa , e chiese pace ; 
ma chiedendo gli alleali ehe dovesse aiutarli a cacciare* 
di Spagua it nipote, Ja pace non si convenc, e ne segui 
nel 1709 nna altra battaglia , ove la Francia perdette 
più uomini che iu tolte le precedenti scontine. Final- 
mente si venue ad una iregaa ira l'Inghilterra e la Fran- 
cia; e dopo questa, alla pace di Utrecht 4713. Il Borbo- 
ne Filippo ritenne lo Spagna e le colonie d'America, a 
palio che la corona Spagnuola e Francese non potessero 
mai unirsi: l'Inghilterra acquistò dalla Francia la nuova 
Scozia, dalla Spagna Ja fortezza di Gibilterra: il duca di Sa- 
voia l'isola di Sicilia e il Titolo di re. L'imperatore non 
assenti a quel trattalo, e continuò la guerra, ma l'anno 
dopo si convenne nella pace di Bastali. E l'Austria ottenne 
1 Paesi Bassi Spagnuoli , ed in Italia Milano, Napoli e 
Sardegna; gli elettori di Baviera e Colonia ricuperarono 
le loro terre 9 e il re di Prussia fu riconosciuto. 

Giulio Alberoni , figlio di tiu ortolano di Piacenza f 
avviossr per la carriola eeclesiaslica , che cominciò da 
sagrislauo, poi cauonico e cappellano del Vescovo e fi- 
nalmente ascese ai Supremi gradi della gerarchia ce- 
clesiaslica. Acquistala amicizia con Vantarne Maresciallo- 
francese che comandava la forze in Lombardia , ebbe 
commissioni presso Filippo V. E morto il maresciallo, 
fu dal Duca di Parma mandalo a Madrid. Quivi seppe 
concludere il matrimonio Ira Filippo ed Elisabetta so- 
rella del duca di Parma. L'astato italiano in breve di- 
venne l'oracolo della corte; primo Ministro, Cardina- 
le , grande del regno. Costui persuade la Spagua a ri- 
conquistare i suoi possessi iu Italia ; e Spagua allesti- 
ta una flotta roaravigjiosa , ed approdando alla Sardfr* 
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gna ed alla Sicilia f le toglie air Austria , ed al Pie- 
monte. A questo , quasi tutte le potenze di Europa si 
allearouo insieme contro la Spagna. Filippo V. se ne 
intimorì, e I* Alberoni , che era di ostacolo, fu ad un 
tratto , destituito, caccialo di Spagna. Questa riperdet- 
te le isole , e P Austria ed il Piemonte fecero un cam- 
bio, cedendo il Piemonte la Sicilia all' Austria, e PAu 
stria la Sardegna al Piemoute. 

Quando passò di vita (1696), il re di Polonia Gio- 
vanni Sobiescki , sollevossi fiera contesa per la nuova 
elezione , da cui poi nscì vincitore Federico Augusto, 
elettore di Sassonia, che fu acclamato re, dopo esser- 
si convertito al cattolicismo. Ma come che Carlo XII 
di Svezia , fra gli altri re ed imperatori , ebbe con- 
tro anche Federico Augusto , che aspirava al possesso 
della Livonia, così Carlo avendo trionfato dei suoi ne- 
mici ; ordinò alla Polonia di deporue il loro re, ed eie- 
gere Stanislao Lescinski di Posnania (1704). La fortuna 
però , che non sempre favorevolmente assiste ad uno , 
icario avendola avuta contraria nella battaglia Paltavia, 
Stanislao ricoverossi nell'A!sazia,ove visse poveramente. 
Ma morto Augusto 4733, Stanislao, che avea maritata 
una figlia con Luigi XV, aspirò di nuovo al trono; e con 
fidando nella Francia, andò celatamente in Varsavia. Ma 
Russia ed Austria favorirono il pretendente Federico Au- 
gusto HI; così che Stanislao, sebbene riconosciuto dalla 
maggioranza della nazione, dovette cedere il campo ai 
suo emulo; e quando le truppe Russe entrarono in Po- 
lonia, travestilo da contadino fuggì in Francia. 

Qualche tempo dopo però si venne ad un accordo 1737; 
imperocché essendo la casa dei Medici in Firenze pros- 
sima ad estinguersi, l'imperatore Carlo VI acconseuti, 
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che il suo genero Francesco Stefano, acqu «lasse la To- 
scana, cedendo il ducato di Lorena a Stanislao. Carlo 
fece ciò per ottenere V assenzo del re di Francia alla 
Prammatica sanzione. Imperocché Carlo , nltimo della 
casa di Asburgo, che avea reguaio 303 anni , morto il 
1740, e non avendo eredi maschi , volle assicurare la 
successione all'unica figliuola Maria Teresa , moglie di 
Francesco Stefano di Lorena; ed a tal flne procurossi 
con grandi sacri fizii da tutte le corti la ricognizione della 
legge dinastica, conosciuta col nome di Prammatica San- 
zione, in forza della quale si ordinava che gli stati ere- 
ditari Austriaci dovevano conservarsi uniti; e mancando 
la linea maschile, sarebbero eutrate le don uè a gover- 
nare. Credeva Carlo che questo decreto bastasse; ma ap- 
pena morto, ecco Carlo Alberto, elettore di Baviera, pre- 
tende aver diritti a quella successione e per vincolo di 
sangue, e per un preteso testamento di Ferdinando 1. E 
vedendosi non sufficiente a sostenersi, si un) alla Francia. 
Federico 11 di Russia vedendo la buona occasione cercò 
far valere alcuni suoi diritti. Anche la Sassonia cer- 
cò aver parte al bottino ; come pure Augusto IH di 
Polonia sulla Moravia. Federico 11° invase la Slesia 
( 1740 ) e già vincitore in un primo scontro a Mol- 
witz , occupò la maggior parte di quella provincia. 
Allora gli eserciti francesi entrarono in Germania, aiu- 
tati dalla Baviera e Sassonia, e s r impadrou irono dell'Au- 
stria e della Boemia. In* Liuz Carlo Alberto ricevette gli 
omaggi come arciduca, ed in Praga fu incoronato redi 
Boemia, e regnò col nome di Carlo VII." Maria Teresa 
allora si rivolse agli Ungheri con l'infante Giuseppe fra 
le braccia; ed i Magiari, dopo averla salutata regina , 
prendono le armi, ed in poco di tempo entrano in Au- 
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girla, In Baviera, e ricacciano le milize bavere e francesi. 
Non pertanto Carlo VII 0 prendeva il diadema imperiale 
a Francoforte, ma ridotto a mal partilo, per mantenersi, 
ebbe bisogno dei sussidi*! Francesi. £ Maria Teresa nei 
' 1748 in Aquis grana fu riconosciuta imperatrice degli 
stati ereditari! di Austria. 

Carlo Emanuele IH- successe al padre di Savoia A- 
medeo , il quale avea abdicato in Rivoli in favore del 
figlio. Carlo fallo re, diede pruova di grande saviezza» 
nella civile amministrazione f e di grande esperienza 
nelle cose di guerra. Egli si propose rendere assoluta 
r autorità regia, ed uniforme l'amministrazione. D'ac- 
cordo col Papa , respinse V immunità del clero. La 
valle di Aosla, che avea sue particolari leggi , la ri- 
dusse al medesimo governo delle altre provi nei e. De- 
siderava distruggere il sistema feudale, ma noi polè , 
perchè la nobiltà era il nerbo dell' esereito. Favori 
gli studi: molto curò l'esercito. Stabili scuole di ar- 
tiglieria ; edificò fortezze ed altre terminò. Scavò il 
porto di Zizza ; isti luì fabbriche di tapezzerie , di 
tabacco ; la scuola di veterinaria ; il museo dell' uni- 
versità ; la stamperia reale; la casa della provvidenza 
per le fanciulle povere. E colla sua ecouomia fece 
molte case bellissime. L'isola di Sardegna da Carlo si 
ebbe una nuova vita Riformò la procedura, migliorò 
Ja coltura, costituì le poste, prosciugò varie paludi; 
rese insomma più civili quei pnpoli rozzi e selvaggi. 
Era Carlo, sobrio, preciso, ed avea sempre all'ordine 
esercito e finanze. Mori il 1773, lasciando fama non 
minore del padre. 

L'Inghilterra , sotto i re Giorgio I. , II. e III. di 
casa Annover , dal 1714 al 1820 , la libera cosina 
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tione si afforzò di molto» li governo, responsabile in 
faccia al parlamento, ebbe in mira la prosperiti e la 
grandma della nazione. E sotto la libertà e t impero 
delle leggi, il commercio, l'industria e la navigazione 
fecero grandi progressi ; principalmente quando nel 
4769 Io Scozzese Giacomo Walt inventò la macchina 
a vapore , ed Arkwrigbt inventò il telaio. 

1 due parlamenti di Scozia ed Inghilterra con atto 
solenne furono rumili sotto nome di Gran-Brettagna. E 
per le vittorie riportate dai suoi eserciti oltre a Gi- 
bilterra e Mi norira nel Mediterraneo, e la Nuova Sco- 
zia in America , ebbe ancora dalla Francia il posses- 
so del Canada in America in forza della pace conchiu- 
sa io Parigi 1763. 

L'ingrandì monto della Prussia cominciò fin dal 1640 
sotto Federico Guglielmo, che dilatò con guerre for- 
tunate il suo dominio, e promosse l'interna prospe- 
rità e coltura. A costui gli successe il figlio Federi- 
co i. 1 688 che mise ogni opera nel circondarsi di una 
corte fastosa. Però le arti e le scienze ebbero inco- 
raggiamento ; ma il popolo ne sentiva troppo il peso, 
e lo stalo minacciava rovina. Ma fortunatamente gli 
succede Federico Guglielmo I. 1713, che bandì illusa 
so dalla Corte e pagò i debili ; e colla sua economia 
diede forza e stabilità al governo. Silo figlio Federi- 
co IL, che regnò dal 4740 al 1786, tenne altra via; e 
mentre il padre amava la caccia , egli di vivace inge- 
gno prendeva diletto degli studi. Sotto ti regno di Fe- 
derico II. la Prussia fece immensi progressi , ed a 
buon diritto Federico fu chiamalo fondatore della mo- 
narchia prussiana. Federico ebbe gran parte nella guer- 
ra della successione d' Austria , ed uscinue vittorioso; 
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lauto che Maria Teresa nella pace di Huberfsburg 1763 
dovè assicurare a Federico il possesso della Slesia e di 
altre provineie. Da quel tempo la Prussia prese posto 
fra le cinque grandi poleuze d'Europa. 

1 Corsi iudegnati dai Genovesi , che allora tenevano 
queir isola , per esser trattati in modo tirannico , sol- 
levaronsi a rivolta. Genova non potendo venire a capo 
di soffogare i liberi spiriti, chiamò gli Austriaci quali 
<ubìlri. Ma questi peggiorarono le condizioni degli uni 
e degli altri. Allora i Corsi ne offrirono la signoria 
al Papa Clemente XII- , che non avendo voluta accet- 
tarla, si costituirono nel 1795 in (stato indipendente, 
lu mezzo a queste sollevazioni Panno appresso preseti* 
tossi quivi un Teodoro Neabof, barone Tedesco, che avea 
ottenuto dai Tunisini armi e danari, e fu acclamato re 
col nome di Teodoro 1°. Finiti i danari uscì dall'isola a 
vagò per l'Italia, Germania ed Olanda. Per debiti fu mes* 
so in carcere; e liberato tornò al suo regno. Ma poco 
vi rimase; e odialo da tutti, dovè ben tosto partirsi. I 
Genovesi chiamarono j Francesi 1840 come pacificatori, 
poi come alleati; ed in realtà come padroni, Pasquale Paoli 
figliuolo di Giacinto fu nominato generale supremo delia 
Corsica, o meglio dittatore. Questi era giovane di anni, ma 
di maturo consiglio, di alto e nobile animo e di grande pro- 
dezza. Durante lungamente la guerra, i Genovesi stanca- 
ronsi, e vendettero la Corsica per vii prezzo ai Francesi 
4768. Ma questi però vi dovettero spendere molte miglia- 
ia di uomini e molti milioni prima di costringere l'intrepi- 
do Paoli a lasciare il campo, e ricoverasi in Inghilterra. 
Nè per questo cessò la guerra, perchè gli avanzi delle 
bande armate gitfaronsi nei boschi, e di là continuaro- 
no a dar travaglio ai Francesi. 
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tesi xii." — principi riformatori in italu — stato 
economico e politico della francia — v assemblea 
costituente e la legislativa — intervento dello 
straniero —Convenzione nazionale — Il Direttorio e 

LE SUE GUERRE — Il CONSOLATO E L'IMPERO FRANCESE 

Tbattato di Vienna. 

Dal trattato di Aqui sgrana sino alla rivoluzione fran- 
cese f cioè dall'almo 1743 al 1789 , Pllalia potè ri- 
spiraré dai travagli delle lunghe guerre, e alcuui suol 
principi approfittarono di questo intervallo, per intro- 
durre miglioramenti ed utili riforme, nei loro stali — 
Kc Carlo di Borbone , che prese possesso di Napoli e 
di Sicilia nel 1734 , trovò governo e paese in una de- 
plorabile condizione. Carlo , aiutato dai consigli , e 
dall'opera del celebre Tanucci , pose mano alle rifor- 
me» Migliorò la legislazione, assestò le finanze, diffuse 
V insegnamento, restrinse l' immunità del clero, ed al- 
tri buoni provvedimenti. Due piaghe restarono : la tor- 
tura ed i Gesuiti. Sotto di Girlo cominciarono gli sca- 
vi di Pompei ed Ercolano — Francesco I. in Toscana 
poche riforme v'introdusse. Ma morto il 1765 gli suc- 
cesse nell'impero ed in Austria Giuseppe IL, ed in Tosca- 
na P altro figlio Leopoldo. 

Leopolda volse tutte le sue cure a tutti I rami del- 
l' amministrazione. Eia più importante delle riforme" ri- 
cordiamo l'abolizione della tortura, del delitto di mae- 
stà , della confisca , dei tribunali di privilegio c d'in- 
quisizione , della servitù , delle decime e di altri av- 
vansi di barbarie. Migliorò le leggi; promosse l'indu- 
stria, il commercio, l'agricoltura, la pubblica istru- 
zione; aprì vie, canali, ponti, fondò ospidali ; e di tan- 
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fa c sì sapiente operosità si ebbe il nome di buon principe. 

Carlo bui ma miele III fece più in pio della Sardegna, 
massime in ciò che riguarda gli stuelli ; e meno per il 
Piemonte e Savoia. Vittorio Amodio Ili. 1743 anche fe- 
ce qualche cosa di buono : fondò la specola e l'accade- 
mia di scoltura e pittura , si mostrò amico delle lette- 
re ; ma i tempi desideravano malto di più. Il duca di 
Purma e Piacenza , che ebbe consiglieri valentissimi , 
con molla saviezza ordinò le cose dello stato. E da tutte 
parli chiamò i più dotti nomini nelle scienze e nelle let- 
tere—Più notevoli furono le riforme in Lombardia. Si 
abolirono gli ordinarne jli assurdi degli Spaguuoli: il coiti - 
marcio fatto libero, l'industria incoraggiata , i dotti fa» 
voriti, ordinate ed accresciute le scuole, V università di 
Pavia salita in gran fama j*er i chiarissimi ingegni, che 
v\ professavano, tra gli altri Scarpa,Tissì, Volta, Tarn- 
burri ni , Villa, Fontana; in guisa che sotto Maria Te- 
resi ed il conte Firmai», fu il paese più culto ed U più 
ben governato di Europa. E Giuseppe 11 intraprese altre 
e più essenziali riforme, mettendo mano ad ogni cosa, 
affinchè fosse volta in meglio. In questo periodo di prò* 
grosso si ebbero i più belK ingegni in lutti i diversi ra - 
mi del sapere umano, eh 3 grandemente concorse al mi- 
glioramento dello stato sociale. 

Luigi XV possedeva da principio in Francia l'amore 
del popolo. Ma questo amore volse in odio e disprezzo, 
quando abbandonossi a vita vituperosi , e lasciossi do- 
minare da donne senza costume e pudore. Tra queste 
la marchesa Pompadour , che diresse per b3n 20 aoni 
la politica della Francia, dando cariche ai suoi favoriti, 
disponendo della pace e della guerra e de! pubblico da- 
naro. Del resto ella usò del potere con qualche digut- 
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là Ma quando le sottentrò la contessa Dubarry, di na- 
scita plebea, la corte perdette air intuito il cre- 
dilo. Questo governo del liberti! aggio eie guerre inu- 
tili e dispendiose in Germania vuotarono il tesoro, ed 
aumentarono il peso dei debiti e delle imposte- E come 
cbe le leggi ed imposte dovevano venir registrale dalla 
corto suprema di giustizia , ne seguì cbe ad ogni nuo- 
va imposta , parlamento e governo venivano a conflitto. 
Per dieci anni il parlamento di Parigi contrastò alla corte 
ed al governo , finché Luigi , stanco della resistenza , 
fe carcerare i capi dell'opposizione 1771. E quando Lui- 
si nel 1774 morì, l'erario era vuoto , lo slato carico 
di debili , il credilo rovinato ed il popolo oppresso di 
gravezze. 

. In circostanze cosi diffìcili sali al trono Luigi XVI r 
di buon cuore , ma senza energia e di poco ingegno. 
Costui tollerò gli scialacqui dei suoi fratelli , e con- 
cesse alla moglie Maria Antonietta, figlia di Maria Te- 
resa, d'inceri rsi negli affari dello stato. Questa regina 
si attirò il disfavore del popolo. Era bisogno in quella 
nazione riordinare le finanze , ma i ministri atti a po- 
terlo fare , non furono intesi ; anzi Targot si all'irò 
l'odio per aver manifestato lo stato delle finanze con 
nno scrino. L'opposizione del parlamento divenne più 
forte ancora nel 1787, e nel popolo si suscitò grande 
subuglio , chiedendo la cou vocazione degli Stali gene- 
rali. Fu chiamalo per la seconda volta Necker, l'idolo 
del popolo, alle finanze f giacché erano siali sospesi i 
pagamenti per mancanza di danaro. Questi acquetò gli 
auimi e fece apparecchi per la convocazione degli Siali. 
Il numero dei deputali nobili ed ecclesiastici si stabili 
a 500, e quello dei borghesi a 600» Necker fu l'eroe- 
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del giorno , ma non il pilota della nave dello Slato , 
cui lasciò sempre io balia del vento. Al principio di 
maggio 1789 aduuaronst i deputati a Versailles, li ter- 
zo Stato offeso nel vedersi posposto, venne in orto coi 
due Stati privilegiati , i quali chiedevano delibera zio dì 
separate per curie, mentre la borghesia pretendeva de- 
liberazioni in cornane per teste. Dopo on conflitto di 
Ire settimane, il terzo stato sorretto dal senno di Mi- 
rabean , die inai ossi Assemblea nazionale , ed a lui si 
associò anche nna parte degli altri ordini. Pei diversi 
proponimeli che prendeva l'assemblea, Luigi pensò da- 
re alla Fraucia una costituzione e rendere inutile l'as- 
semblea, che ordinò di sciogliersi. Il clero e la nobiltà 
ubbidirono; ma i borghesi non si mossero dal posta, e 
fecero assapere al re che erauo deputali del popolo, e 
che non sarebbero usciti che con le baionette.. Il de- 
bole monarca consiglia i nobili ed il clero ad unirsi al- 
la borghesia. 

Il popolo era grandemente agitato, ed il re a Versail- 
les per propria sicurezza chiamò alcuni regimenti di le* 
deschi e Svizzeri; da ciò i capi del moto, .temendo nn 
colpo di stato, aizzarono ancora di piò il popolo, il quale 
si arma ed assale la Bastiglia, vecchio castello e prigione 
di stato, uccidendone le guardie. Dopo questo fatto tutto 
mutossi in Francia. Il potere nelle mani del popolo; i 
nobili rinunciavano spoutauea mente i diritti feudali. In 
una seduta dell'assemblea furono abolite le decime, le 
gravezze feudali, e si proclamò l'eguaglianza sociale. La 
chiesa sottoposta alla potestà civile; soppressi gli ordini 
monastici, e prodamata la libertà religiosa. Si abolirono 
pure i titoli, gli stemmi e gli ordini cavallereschi. Si 
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istituirono i tribunali eoo i giurati; ed in ultimo In co- 
sti luzione con una sola camera eletta con suffragio uni* 
versale, che avea il diritto di far leggi. Indugiando il 
re a ratificare le deliberazioni dell'assemblea, si su sur rò- 
di nuovo del colpo di stalo; ed acquistavano più eredita 
queste voci, quando il re chiamò di Fiandra in Versailles 
un reggimento. L'esasperazione del popolo giuuse al col- 
mo. Il re fu obbligato portarsi in Parigi e porre la re- 
sidenza nel palazzo delle Tuilerie. 

L'auni versano della presa della Bastiglia 4790 fu ce- 
lebrato con una festa di fratellanza, e col solenne giu- 
ramento della costituzione anche per parie del re e del- 
la regina. Ma morto Mirabeau, che era stato guadagna- 
to dal re, questi rimase senza consiglieri, ed irresoluto 
qual'era , in mezzo a quei tumulti di popolo, pensò 
fuggire. Felicemente usci con la famiglia da Parigi 
di notte, ma uel viaggio fu riconosciuto, e rimandato 
in Parigi. 

I deputali dell'assemblea si erano tenuti far parte? 
della nuova camera legislativa, cosi che le elezioni riu- 
scirono favorevoli ai repubblicani , che si divisero in 
due partiti , radicali , e moderati : i primi del seggio 
della camera denominati la Montagna, i secondi Giron- 
dini , perchè la più parte dei loro capi erano della Gir 
ronda. L'assemblea deliberò che si punissero i preti non 
giurati , non avendo riconosciuto il nuovo mutamento 
delle cose, e gli emigrali che cospiravano a danno della 
patria. Il re a queste due risoluzioni oppose il suo ve- 
to. E come che sapevasi che la regina se la intendeva 
col fratello, imperatore d'Austria, il quale a Desdra 
si convenue con la Prussia di chiedere alla Francia il 

• V. 
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risarcimento dei danni sofferti per V abolizione dei di- 
rKli feudali , il popolo si accese cT ira , e rispose eoa 
tuia dichiarazione di guerra all' Austria ed alla Prussia. 
L' assemblea fa venire dal mezzodì 20,000 guardie na- 
zionali, ed il popolo muove a rivolta, il quale trasse alle 
Tu ile rio, ove il re sopportò non pochi oltraggi. I Prtre- 
siani con 42 mila Austriaci entrano nella Lorena , pro- 
mettendosi molta gloria da quella passeggiala militare, 
come essi dicevano. 

I repubblicani intanto deposero il re, appoggiandosi 
alla dichiarazione delP assemblea , che la patria era iu 
pericolo. Ed il IO agosto sulla mezza notte le cam* 
pane suonarono a stormo , ed il popolo invade il pa- 
lazzo reale uccidendo gli Svizzeri, che vi erano a guar- 
dia. Il re e la sua famiglia fu chiuso in prigione net 
castello dei Templarii. E per togliere di mezzo il par- 
tito contrario cominciano ad uccidere preti , e quanti 
stimavano ad essi contrari. 

Caduto alquanto in discredito il partito repubblicano 
moderato , e salito in più grande slima il partito de- 
mocratico , rinforzato dei Giacobini , che aveano preso 
il nome di Sanculotti , si cominciò il processo contro 
Luigi XVI essendosi trovate nei suo palazzo delle cor- 
rispondenze a danno della patria ; ed in una seduta fu 
condannato a morte; ed il giorno 21 gennaio salì il pa- 
tibolo. 

I Prussiani intanto ed Austriaci per le pioggie con- 
tinue e per difetto di viveri , molti ne morirono ; ed 
al primo assalto dei Francesi abbandonarono il terreno. 
Queste vittorie infusero nuovo coraggio nei repnbblica- 
jh. Ma l'Europa tutta si coalizò contro la Francia ed 
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a capo della coalizione si pose l'Inghilterra . J ni mito in 
frauda il parlilo democratico, preudendo motivo da una 
battaglia perduta nei paesi Bassi , abbaile il partito dei 
Girondini dando alla convenzione nazionale più unità. E 
per vigilare e dirigere le cose dello slato si stabilì il 
comitato di salate , a capo del quale una Robespierre, 
touihon e Saint-Iust ; il comitato di sicurezza ; ed il 
tribunale rivoluzionario. U mezzo più. efficace che essi 
seppero: trovare per disfarsi dei loco avversari! (1793) 
fu la legge, contro, i sospetti. A centinaia caddero le vit- 
time. E fra queste merita ricordanza la regina Maria An- 
tonietta ed; il: suo figliuolo ; la figlia e la. sorella di 
Luigi, ed il duca d'Orleans. Ferò questi falli altroci mos- 
sero malcontento in diversi luoghi della Francia, e quei 
Tolone , tenendo chje adessi non avvenisse come a quelli 
di di Lione e NUrsiglia, chiamarono gl'Inglesi; ma il gio- 
vane corso Napoleone Bona parto li vinse. Per questi 
fatti quasi tulli gli esercì ti d' Europa mossero, contro la 
Francia , ma soldati che combattevano per paga, e co- 
mandali da generali di vecchia tallirà, non poterono te- 
ner fronte ai Francesi ; per il chp primo la Prussia 
e poi le altare potenze si convennero con la Francia (1795)* 
cedendo non poche terre sulla riva sinistra del Reno — 
\ capi però del partito repubblicano, aveano cominciato 
a perdere la fiducia della convenzione ; e la caduta di 
Robespierre* U rafforzarsi di molto del partito dei mo- 
derati , e la viitoria riportata sulla sollevazione popo- 
lare , che chiedeva il governo del terrore , fiaccarono 
per sempre il partito dei Giacobini. La convenzione pre- 
stf un'altro indirizzo; e conferì il potere esecutivo a ua 
dirtylprio di 5. persone, ed il legislativo a 5 cento; ce! 
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vere i pernici. Si fa in Italia e vinto V esercito Au- 
stro — Piemontese , costrinse U re Vittorio Ame- 
deo 1796 a sottoscrivere la pace, con la quale cedeva 
Nizza e Savoia e sei fortezze alla Francia , obbligandosi 
pure dar libero il passo a| Francesi per i suoi stati. 
Non meno rapide furono le vittorie in tutta l'alta Ita- 
lia. Egli entro in Milano , sottomise la Lombardia, ed 
obbligò tutti quei principi f a chieder pace. Di qui si 
spìjse al Mincio e ne càccia gli Austriaci; prende 1^ 
linea dell' Adige , ed assedia Mantova. 

Dopo ciò Buonaparte marciò contro il Papa Pio VI, 
< he violando i patti concbiusi con la Francia , si era 
alleati) coir Austria* 1 pontifìcii sono sconfìtti ; e pel 
trattato di Tolentino il Papa cedette le legazioni 
di Bologna , di Ferrara e della Rnmagua $ ed ohbli- 
gossi pagare trenta milioni di lire. Buonaparte movendo 
|>er V Austria , si scontrò al Tagli a mento coli' arciduca 
Carlo. La vittoria rimase ai Francesi, che si fecero a 
45 miglia da Vienna. L'Austria sflnita di forze, prese 
da spavento, cedette il Veneto. Ma il 4797 nel tratta- 
lo di Campoformio, P Austria convenutosi cop la Fran- 
cia di nuovo si ebbe il Veneto. 

Nello stesso anno scoppia la rivoluzione a Roma, ed 
accorrono i Francesi, e proclamano la repubblica, dichia- 
rando decaduto il papa dal dominio temporale. Intanto 
Ferdinando Borbone re di Napoli x istigato dalla moglie 
Carolina d'Austria, invase la Repubblica romana, ma al 
primo econtro con Championnet fu battuto. I Francesi 
si portano in Napoli,e proclamano la repubblica partenopea. 

Buonaparte Panno appresso muove pel medi terraneo 



Digitized by Google 



por occupare a danno dell'Inghilterra la via «lolle Indie. 
Occupa Malta , e sbarca iu Egitto, lulanlo Russia, fu- 
ghi! terra ed Austria strinsero una nuova coalizione con- 
tro la Francia ; e la guerra scoppiò ad un tempo iu 
Germania, in Italia, nella Svizzera e nei Paesi Bassi. 
Da per ogni dove furono battuti i Francesi, per il che 
ritornarono gli antichi governi. 

Buona par le avuto notizia di questi falli e del mal- 
contento suscitatosi in Francia pei diversi parlili , la- 
scia l'Egitto, e vola a Parigi» .Qui, con l'aiuto dei suol 
granatieri, il dì 9 novembre 1799 fa il colpo di stato. 
Abbatte il Direttario, si costituisce console; e ciuquaula 
cittadini ebbero l'incarico compilare una nuova costitu- 
zione, in virtù della quale Napoleone ebbe in mano i 
destini della Francia» Suo primo pensiero fu di coglie- 
re gli Austriaci alle spalle; e valicato il grau S. Ber- 
na ro 480Q, va defilata a Milano, e muove per affron- 
tare U nemico» Diversi falli d'arme si verificano , ma 
quello di Morengo fu il più: importante, ove dapprima 
la vittoria era per gli Austriaci , ma col giungere di 
Desaix , gii Austriaci furono messi in gran rolla. Si 
venne alla pace di Capoformio, ove si ordinò agli Au- 
striaci e Napoletani sgombrare Roma ; e Pio VII en- 
tralo in Roma,, si convenne con Napoleone per l'ordi- 
namento delle cose ecclesiastiche. 

Cessate le preoccupazioni di guerra , Nnp «leone at- 
tese aU* ordina mento interno ; per il che k» Francia e- 
saltata dal genio militare c dalla mente riformatrice di 
costui , dopo averlo nominalo console a vita (1302) , 
un senato consulto nel maggio 4805 lo proclamava Im- 
peratore. 



Napoleone nel r està dell'anno 1805 si proponeva 
sbarcare iu Inghilterra; ma Russia ed Austria gli man- 
darono a vuoto il disegno; imperocché ottantamila Au- 
striaci si erano avvanzati fino nella Baviera ; ma pre- 
sto furono dai Francesi battuti. Anche propizie volge- 
vono le sorti della guerra in Italia. Mjssera vince l'Ar- 
ciduca Carlo. Dopo breve armistizia , P Austria è co* 
stretta conchiudere un trattato di pace , obbligandosi 
cedere alla Fraucia Venezia o Dalmazia ; agli elettori 
di Baviera e di Wiutemberg il Tirolo ed allre terre* 
Intanto Ferdinando IV; ro delle due Sicilie, si strince 
in alleauza con gì' Inglesi e Russi sbarcati in Napoli. 
Napoleone a questo fa occupare il regno di Napoli, e 
vi nomina re Giuseppe d'Olanda , e di Benevento e 
Ponlecorvo due suoi generali, Talleyrand e Renadolte. 
Anche la monarchia Prussiana fu rovesciala con la bat- 
taglia di Jena. Solo due potenze resistevano ancora a 
Napoleone , Inghilterra e Russia, I Russi % che assal- 
gauo i Francesi oltre la Vistola , souo respinti di là, 
del Niemen ; onde Alessandro conchiuse la pace. 

Napoleone pel trattato di Foutaiuebleau con Carlo IV 
di Spagna ebbe il Portogallo; e poco dopo s'impadronì 
della Spagna. Auche gli stati della Chiesa furono occu- 
pati da Napoleone , privando il papa del dominio tem- 
porale. 

Napoleone nel 1809 al trono di Napoli mandò il co- 
gnato Gioacchino Marat, che con buone riforme cercò 
render meno dura la dominazione straniera. 

Napoleone volgendo in mente altre conquiste il Ì812 
dichiara la guerra alla Russia ; e con un esercito di mez- 
zomilione passò il Niemen , ed in segue i Rossi. Con. 
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la battaglia di Moskowa , si opre Ja vìa a Mosca, ove 
Napoleone pensava svernare. Ma i Russi mettono fuo- 
co , allineile non avesse ricovero, lo straniero. Allora 
Napoleone per rigido inverno dovè pensare ritirarsi ; 
ma e pel freddo e perchè in seguilo a migliaia cade- 
vano gì' infelici soldati. Questo disastro, fece di bel nuo- 
no unire le potenze europee a suo danno. Napoleone 
intanto con mjovo esercito vince i Prussiani e Russi al 
Lutren a Dresda, respinge i Prussiani, i Russi , ed Au- 
striaci; ma soverchia lo dal numero a Lipsia è costret- 
to ripassare il Reno. Gli alleati allora varcr Ile- 
nò , ed entrano in Francia , e muovono al. jlta di 
Parigi. Napoleone è dichiaralo decaduto ùV /no e gli 
riservano l'Isola d'Elba 1811. 

Ma nel mentre ogni principe ri ter in propriore- 1 
gno, eoco Napoleone il 20 febbs -5 fugge dal- 

l' isola , e con mille soldati s : f a P rancia f ove 
«è accolto in trionfo. Le poUv Europa spaventate, 
gli muovono contro ; tur ^ >< battute a Ligoy- Nuovi 
eserciti alleati giungono da tulle parli, «5 si viene alla 
battaglia di Waterk>o , ove la vittoria dapprima era dei 
Francesi , e poi , forse pe r -tradimento rimasero vin- 
citore gli alleali. Napoleone si arrende al pin forte, al- 
l'' Inghilterra, che lo rilegò a S. Elena. Indi si venne 
ali 1 assurdo trattato di Vienna in cui i re ed imperato- 
ri lenendo i popoli iu conio di vii pecorame da merca- 
to , regolarono a lor capriccio le cose di Europa. 
Il re di Sardegna ebbe il ducato di Genova — Il re- 
-> Lombardo-Veneto con la VatelHua all'Austria — 
leua e Reggio ad un arciduca Auslrico — Toscana 
un arciduca Austriaco — Lucca ad un principe di 
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casa Borbone Parma e Piacenza a Maria Luigia d*Au. 
strìa, moglie di Napoleone — Lo stato romano al Papa — 
11 regno delle dne Sicilie ai Borboni. Il cantone Tici- 
no alla Svizzera — L 1 isola di Malta agi' Inglesi — L'i- 
sola di Corsica alla Francia. La Francia poi fn obbliga- 
ta pagare 100 milioni di lire per indennizzo di guerra 
e mantenere in 17 fortezze stilla frontiera 150mih no 
mini dell' esercito alleato. Questa occup e durò tre 
anui. 



FI N E 



* 

\ 



05 S 
Y2- 



fa?? 



Oigitized by Google 



I 




